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Traggo dalla tradizione musicale delle 

Variazioni Goldberg su un’Aria di J.S. Bach il 
suggerimento per trattare un tema espunto da 
un’opera di Massimo Scaligero, a cui mi 
sento fedelmente legato, in modo che le 
parole riprendano il posto delle note: 

 

«Ogni emozione è il risuonare di un 
pensiero incompiuto, che non chiede di ri-
suonare in noi secondo l’incompiutezza, 
ma di essere compiuto: di avere la sua 
integrazione nel pensiero cosciente». 
 

Massimo Scaligero  Dell’Amore immortale  
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 1 
 

Ogni emozione, a seconda della sua enti-
tà, soffia come una brezza o un vento, caldo 
o freddo, secco o umido, sul fiume sangui-
gno. Il suono cosí sussurrato, o strombazza-
to, echeggia nelle pareti lambite dai quattro 
oceani cardiaci: qui può arrestarsi e, come 
pensiero incompiuto, riprendere la corrente 
fluviale sanguigna nella sua dimensione sen-
ziente, oppure può risalire verso il capo, sul-
l’onda del processo di eterizzazione del san-
gue, e lí avere l’opportunità di scoprire la sua 
dimensione cosciente nel seguire la scia di 
luce dell’anelito al completamento del pen-
siero, unendosi alla trasformazione dell’etere 
di luce esterno, stoppato e metamorfosato in 
pensiero a livello della tiroide. Lí il toro va 
preso per le corna e infilzato, come echeg-
giano i Misteri mitraici. Lí il pensiero sen-
ziente-incompiuto viene vinto e può lascia-
re via libera alla corrente di eterizzazione dal 
cuore al capo per la piena espressione del 
pensiero e la metamorfosi di ogni emozione. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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«…La bellezza di Cleopatra non era in sé e per sé del tutto incomparabile, 
né tale da colpire chi la guardava soltanto; ma la sua conversazione aveva 
un fascino irresistibile; e da un lato il suo aspetto, insieme alla seduzione 
della parola, dall’altro il carattere, che traspariva da ogni suo atto, costi-
tuivano un pungiglione che si affondava nel cuore».      Plutarco 

 

 

Per celebrare le sue vittorie su Vercingetorige in Gallia, Giuba in Africa, 
Farnace nel Ponto, su mio fratello Tolomeo Tredicesimo e mia sorella 
Arsinoe in Egitto, Cesare ha voluto che venissi a Roma insieme a nostro 
figlio Cesarione e a mio fratello minore, erede al trono col nome di Tolo-
meo Quattordicesimo. Ho sfilato su un carro trionfale seduta su un trono 
d’oro. E cosí è stato anche nel quinto trionfo, per la vittoria di Munda in 
Spagna. A parte queste cerimonie di grande richiamo spettacolare, in cui 
recito la parte del trofeo glorioso ed esotico, ed esibisco l’erede al trono 
dell’Egitto macedone in carica e quello in fieri dell’Egitto romano, sono 
confinata insieme a mio figlio e a mio fratello negli Horti Tiberini.  Cleopatra VII Thea Philopator     

Intanto Cesare sta provvedendo a imbastire la mia divinizzazione. Tra 
le altre iniziative a tal fine, ha fatto erigere una mia statua dorata nel tempio di Venere Genitrice, dedicato alla 
gens Iulia, e per questo ha suscitato il risentimento di molti. Tuttavia non mi dispiace del tutto trovarmi in questa 
parte della Roma agreste, col Tevere che lambisce la sponda su cui affaccia la residenza, con una darsena do-
ve ho fatto attraccare un barcone allestito secondo il gusto egizio, e dove spesso invito Cesare e pochi amici. Ma 
quanto sono veramente amici di Cesare, e soprattutto miei, i politici e gli artisti che frequentano la mia corte? 
Durante il banchetto dell’ultimo trionfo di Cesare agli Horti Tiberini Antonio è stato l’unico a dimostrarmi simpatia. 
Quell’uomo grossolano e irruento si è dimostrato il piú spontaneo, il piú umano. L’unico che ha preso in braccio 
Cesarione e lo ha vezzeggiato. Cesare lo ha visto e ne è stato molto contento. Ma Ottaviano ha dimostrato freddezza 
e non ha mai toccato il bambino. Il poeta Virgilio gli ha accarezzato il mento con le dita lunghe e pallide, recitan-
dogli dei versi di un’ecloga pastorale che stava componendo e in cui profetava l’avvento dell’armonia cosmica. 
Orazio, appena ventenne, si è tenuto alla larga, forse temeva di contagiarsi del male egizio di cui io sono accusata 
di essere infida portatrice. Per questo, oltre ai dignitari, ai cortigiani e alla servitú, Cesare ha voluto fornire il 

Palatium negli Horti di un corpo armato, 
la Guardia reale, che vigila sulla nostra 
incolumità. Man mano che il tempo passa 
– ormai sono due anni dal mio arrivo – 
non so se siamo padroni oppure ostaggi 
in questa immensa proprietà lambita dal 
fiume, di fronte all’Emporio e agli Horrea 
col loro traffico di merci provenienti da 
ogni parte dell’Impero. Forse siamo en-
trambe le cose. Ma un dato è certo: sia-
mo legati anima e corpo a Cesare. 

I Romani assimilano tutto quello su cui 
mettono le mani, se ne impossessano per 
conservarlo e usarlo. Lo distruggono sol-
tanto quando rappresenta una minaccia, 
come fecero con Cartagine. Ma gli Dei no, 

quelli cercano di portarli nel loro pantheon, li lusingano persino, con un rito detto evocatio. Alle calende di que-
sto mese hanno celebrato la festa di Giunone Sòspita, la salvatrice, che strapparono alla città di Lanuvio, dove la 
Dea aveva un santuario, molto frequentato dai Latini. Gliene hanno costruito uno sontuoso sul Campidoglio, af-
finché la Dea non avesse a rimpiangere Lanuvio e il suo antico santuario. Hanno fatto cosí con l’Apollo di Veio, 
che ha ora un tempio splendido sul Palatino, il colle nobile, aristocratico, dove divide lo spazio sacro con Cibele, 
la Magna Mater, che fecero venire da Pessinunte, in Frigia, sotto forma di una pietra nera. I Romani la venerano 
perché, dicono, salva dalla peste. Ora ci stanno provando con Iside, la Dea di cui sono la grande sacerdotessa, 
qualcuno in Egitto dice persino che ne sarei l’umana incarnazione. Nel Campo Marzio hanno in progetto di erige-
re un Serapeo, sfruttando certe sorgenti che affiorano in quel luogo e le cui acque i Romani da generazioni riten-
gono miracolose. Antonio me ne ha parlato, facendomi intendere che l’idea è di Cesare, sebbene io creda che la 
realizzazione verrà poi affidata al Magister Epularum del momento, un tale Marco Vipsanio Agrippa, coetaneo e 
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amico intimo di Ottaviano. I due appena ventenni vanno in giro per Roma e immaginano di trasformarne l’aspetto 
urbano, erigendo terme, palazzi, bonificando gli acquitrini di cui la città soffre in molti punti. Soprattutto Agrippa. 
Un giorno l’ho sentito parlare con Cesare di strade da costruire in Gallia, di canali da tagliare sul modello di quelli 
etruschi, delle paludi da bonificare nel Fucino e nell’agro pontino. Cesare lo guardava compiaciuto, e poi, quando 
siamo stati soli, mi ha detto che Agrippa è l’amico giusto per Ottaviano, che gli sarà sempre fedele e lo aiuterà ad 
essere un grande re. Perché non Antonio, gli ho chiesto, perché non puntare si di lui, piú deciso, piú forte. E 
Cesare mi ha risposto che Antonio non sa contenersi: è irruento, non calcola e non aspetta. Quello che vuole lo 
prende subito, senza chiedere. E non ha alcun rispetto per la religione. Un ottimo soldato, un generale che gli ha 
risolto molte situazioni critiche sul campo. E poi, ha aggiunto con una punta di amarezza, Antonio ha quasi qua-
rant’anni, e Roma non è ancora pronta per un monarca assoluto, l’uomo capace di governare un impero. Ottaviano, 
dice, ha la stoffa per realizzare il suo progetto di organizzazione di uno Stato capace di governare molte genti, 
diverse per usi e costumi, con differenti religioni e filosofie. Ci vuole tempo, ha concluso Cesare, e Ottaviano ne ha. 
Ha pronunciato quest’ultima frase con un tono di rammarico, lasciandomi capire che il suo tormento è di non 
avere tempo, non quanto ce ne vorrebbe per portare a termine la sua opera, e per vedere crescere suo figlio. 
L’unico, a parte Giulia, che può dichiarare tale apertamente, dato che, da quanto sento mormorare, Cesare sareb-
be padre anche di Antonio, di Marco Giunio Bruto e di altri avuti da rapporti clandestini. Ma Cesarione è l’unico 

figlio maschio riconosciuto ufficialmente. 
Il tempo! Questo fiume che scorre e ci trascina con violenza, spes-

so contro la nostra volontà, i nostri desideri, che ci fa vivere storie piú 
grandi di noi, che finiscono su rive fangose. Come il corpo di Pom-
peo decapitato, portato dalle acque del Nilo tra i giunchi e i papiri 
delle sponde a Pelusio, e quello del mio povero fratello e sposo Tolo-
meo, spinto da cattivi consiglieri a combattere Cesare. In particolare 
dal suo tutore, l’eunuco Potino, che non aveva smaltito l’affronto da 
me portato al suo controllo sul re e sulla sicurezza della reggia di Ales-
sandria. Cesare mi aveva ordinato di rientrare dall’esilio per ricom-
porre la sacra coppia regale con mio fratello. Intendeva in tal modo 
rassicurare gli Egiziani che il potere supremo restava nelle mani dei 
loro sovrani. Ma io, benché ardessi dalla voglia di incontrare il con-
quistatore romano, non mi fidavo delle trame di Potino, che mi odiava. 
Era stato dietro suo consiglio che mio fratello mi aveva allontanata. 
Perciò, volendo eludere la sorveglianza delle guardie di palazzo, mi 
feci arrotolare in un tappeto di Persia, e il mio fidato amico Apollo-
doro mi trasportò sulle spalle fino alla reggia. Disse che l’involto con-
teneva un regalo del popolo di Alessandria per Cesare. Il trucco fun-
zionò, e poco dopo Cesare mi vide apparire d’incanto appena il tap-
peto venne srotolato. Il console apprezzò il gioco d’astuzia, ma di piú 
ammirò la mia bellezza, che avevo esaltato con tutti gli espedienti del-
l’arte cosmetica e con i profumi piú raffinati. Fu la prima notte con il 
Romano conquistatore. Potino masticò amaro, e cosí mio fratello che, 

  Jean-Léon Gérôme  «Cesare e Cleopatra»    istigato dall’eunuco, per difendere la sacralità del potere e vendicare 
 la lesa maestà sollevò il popolo. Giorni e notti terribili seguirono, cru-

deltà e orrori. Ma una notte in particolare mi è impressa a fuoco nella memoria, quella in cui l’incendio appiccato, 
chi dice dai Romani chi dagli Egizi, alle navi ormeggiate nel porto, si propagò agli arsenali e da lí alla Biblioteca e 
al Museo. Dalle terrazze della reggia alta sul mare assistetti alla rovina di una delle perle della civiltà creata dai 
miei antenati, uno scrigno contenente tutto il sapere dell’umanità.  

Potino venne ucciso durante la rivolta, ma mio fratello volle continuare la guerra a Cesare. Era partito a capo di 
un esercito poderoso, con molte navi. Indossava le insegne regali del faraone e una corazza d’oro. Lo ripescarono 
dalle acque del grande fiume sacro, anche lui finito nel limo della riva tra i giunchi e i papiri. Sono passati tre anni 
da quel giorno, che segnò la definitiva conquista del mio Paese da parte di Cesare. Povero fratello e sposo mio! 
Penso spesso a lui, e in questi ultimi tempi lo rivedo nel sogno: un volto di uomo non ancora fatto, quasi imberbe, 
gli occhi sbarrati che mi guardano nella fissità della morte, come due pietre del Nilo emerse dalla fanghiglia. Cesare 
volle che lo riconoscessi, che godessi della sua sconfitta e mi ripagassi dell’esilio che mi aveva imposto prima che i 
Romani arrivassero ad Alessandria. Ma non riuscii a goderne. Era pur sempre l’Egitto che moriva con quel ragaz-
zo, e io facevo parte del suo dramma. Cesare invece non ebbe alcun moto di pietà, lui che aveva pianto vedendo la 
testa mozza di Pompeo portatagli dal tribuno Settimio, l’assassino materiale del suo nemico, un tempo alleato nel 
dominare Roma. No, Cesare non pianse per mio fratello, ma io, come Iside aveva fatto con il corpo straziato del 
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suo sposo e fratello Osiride ucciso da Seth, raccolsi quel corpo di uomo acerbo, travolto da una storia piú grande 
di lui, e lo ricomposi. Lo vidi ardere sulla pira finché le spoglie non vennero divorate dal fuoco, lí sulla riva di 
Pelusio, dove pochi mesi prima aveva bruciato il corpo di Pompeo. E come Cornelia, la moglie devota del grande 
avversario di Cesare, ne aveva raccolto le ceneri per riportarle a Roma, cosí io, sposa e sorella del tredicesi-
mo Faraone, ne raccolsi dalla pira le ceneri ancora calde e le dispersi nelle acque del Nilo perché giungessero 
al mare e rientrassero, quelle scarse tracce umane, nell’eterno ciclo della vita e della morte. Cosí, finita nelle 
acque del grande fiume la storia di un faraone sconfitto, sempre sulle onde del Nilo iniziava la mia nuova storia 
come settima regina d’Egitto: Cleopatra, della stirpe dei Tolomei. Fu Cesare a volerlo. E fu sempre lui che per 
celebrare la vittoria delle armi romane e la conquista del regno piú ricco di storia e di grano, volle risalire il 
fiume fino alle cataratte. Ebbi un altro sposo ufficiale, mio fratello piú piccolo, di appena dieci anni, che divenne 
il quattordicesimo Tolomeo sul trono. Rimase ad Alessandria, a perpetuare in maniera surrettizia un sacro 
potere che il nostro antenato Tolomeo Sotere, fondatore della dinastia, aveva usurpato all’ultimo sovrano egizio 
tre secoli prima. Un simbolo, un simulacro, come lo ero del resto io, sua sposa e sorella. Ma io avevo un van-
taggio ineguagliabile rispetto al faraone bambino: possedevo ormai il cuore di Cesare, dell’uomo piú potente del 
mondo, e con lui stavo risalendo il grande fiume, io, sua regina. 

Terminata la secca invernale, con la primavera il fiume riprendeva la sua portata regolare e da sponda a sponda, 
in quel ramo del delta, poteva sembrare un mare. La nostra nave era un vero nido d’amore, e risaliva la corrente 
che via via abbandonava le regioni coltivate del delta per snodarsi in un paesaggio di sabbie e rocce da cui emer-
gevano come in un sogno o un miraggio templi e santuari dedicati alle varie divinità. Molti di quei luoghi sacri 

recavano il segno dei rifacimenti apportati dai miei antenati Tolomei ai 
preesistenti edifici egizi. Specialmente a Dendera, dove ci fermammo per 
visitare il santuario di Hathor, l’amata di Horus, la Dea feconda che abita nel 
sicomoro e dalla quale scaturisce il fuoco divorante dell’amore che anima tut-
te le creature dell’acqua, della terra e del cielo. L’aedo che era con noi sciol-
se un canto in suo onore, accompagnandosi con la lira: «Vieni, o Dorata, che 
godi delle canzoni, che desideri la danza nel tuo cuore, che risplendi durante le 
ore del piacere, che godi delle danze notturne…». E gli addetti al tempio 
bruciavano incensi, agitavano i loro sistri, simbolo della Dea. Ci condussero 
in una sala circondata da alte colonne dove uno scultore e i suoi aiutanti si 
accingevano a scolpire le mie fattezze nel basalto, perché durassero nel tempo. 
Poi fummo ammessi nel laboratorio dove su antiche ricette i sacerdoti ricava-
vano da piante, erbe e fiori, medicamenti per ogni male, creme, essenze e pro-
fumi raffinati. Con mia grande sorpresa Cesare si interessò ai profumi e chiese 
un rimedio per la sua calvizie. Poi la nostra allegra flottiglia proseguí per il cor-
so alto del fiume fino ai confini con la Nubia, e dove le acque si frantumavano 
nella cataratta sbarcammo all’isola di File, Pi lah, come viene definita in egizio. 

Cesare si interessava ai luoghi e alla loro storia. Imbarcavamo gente dal 
fiume e lui si intratteneva con loro per conoscere i segreti della loro terra, i 
prodotti del suolo, le lingue e i dialetti che vi si parlavano, e chiedeva allo scri-
ba di annotare, e non di rado era lui stesso a scrivere. Anche nelle cose mi-
nute Cesare si rivelava ingegnoso. Aveva escogitato un sistema del tutto 
nuovo di usare il papiro da scrittura. In Egitto come a Roma i papiri vergati 
coi caratteri vengono normalmente arrotolati intorno a bastoncini di avorio o 
di legno. Lui, Cesare, aveva escogitato un metodo del tutto inedito di ado-
perarli: li tagliava in fogli squadrati che poi teneva insieme con trame di refe da 
un lato. Creava cosí un volume di fogli sovrapposti e rilegati, piú facili da con-
sultare e conservare. La futura biblioteca che intendeva costruire a Roma, 
diceva, avrebbe avuto solo opere scritte su papiri tagliati e ricomposti in 
quella sua personalissima maniera. Pur essendo preso di me, non dimenticava 
i suoi doveri di uomo di Stato, e soprattutto non perdeva di vista il fine ultimo 
delle sue imprese militari e politiche: l’Impero, la monarchia universale 
sotto l’egida di Roma. Aveva come modello Alessandro, sin da quando aveva 
iniziato la sua carriera di semplice soldato in Spagna, venti anni prima, quando 
a Cadice aveva giurato davanti alla statua del grande generale  

   «Cleopatra come Dea egizia» macedone di emularne le gesta. E ad Alessandria, visitandone il sepolcro in- 
   seconda metà del I sec. a.C sieme a me, aveva tributato alla memoria del conquistatore dell’Asia il rispet- 
   Hermitage, San Pietroburgo to per la sua indelebile grandezza. 
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Fu durante la navigazione tra Dendera e File che Cesare mi rivelò le linee del suo progetto di monarchia 
universale, con Roma come fulcro centrale e vari regni satelliti, governati da sovrani locali assimilati alla civiltà 
dell’Urbe. Contava su Ottaviano e Antonio per realizzare il suo programma politico, e per l’Egitto pensava a me. 
Mi fece capire che un figlio avrebbe giustificato il mio ruolo come regina. Fino a quel momento non avevo mai 
pensato a un figlio, anzi la sola idea di procrearlo con mio fratello mi sconvolgeva, per cui servendomi di alcune 
pozioni avevo impedito la gravidanza. Ma in Egitto le norme dinastiche lo imponevano, e io sapevo che se volevo 
conservare il trono avrei dovuto cedere e osservarle. Ora Cesare mi offriva la possibilità di avere un erede, cosí 
a File, nel grande santuario di Iside, feci il proposito di dargli un figlio. I sacerdoti ci condussero nel naos del 
tempio, lo skhem in egizio. Lí, dove agli inizi di luglio di ogni anno, con la piena del fiume, detta khentyu-she 
nel linguaggio ieratico, e l’ascensione di Sirio allo zenith, si celebra la resurrezione di Osiride e la nascita di 
Horus, il divino bambino, ci lasciarono soli. Io presi la mano di Cesare e pregai la Dea di farmi partorire un figlio 
che fosse degno del padre, che ne continuasse le gesta, cosí come lei aveva partorito Horus da Osiride, il primo 
Faraone celeste. Avevo smesso di assumere le pozioni, e durante il viaggio di ritorno seppi che la dea mi aveva 
esaudita. Avvertii che dentro di me una parte di Cesare si faceva creatura e si preparava a vedere la luce forte 
e superba di Alessandria ai primi giorni dell’anno seguente. E ora, ha compiuto da poco due anni di vita, 
l’erede dei Tolomei e dell’uomo piú potente di Roma. Eccolo lí che dorme, il piccolo Cesarione, ancora ignaro 
delle insidie del mondo. 

L’astronomo Sosigene, che Cesare ha voluto portare a Roma per realizzare la riforma del calendario, mi ha 
parlato degli strani presagi che si stanno verificando in città e nella regione intorno all’Urbe. Sfere di fuoco sono 
apparse nel cielo, e insieme alla pioggia sono cadute gocce di sangue. Sagome umane avvolte dalle fiamme hanno 
percorso correndo la Via Sacra, fino al Campidoglio. I cavalli nelle scuderie della Reggia, quelli con i quali Cesare 
aveva varcato il Rubicone, si rifiutano di mangiare e di bere, e dai loro occhi colano lacrime umane. I sacri scudi 
ancili, quelli che ai tempi di Numa Pompilio, secondo la tradizione, Marte aveva fatto cadere dal cielo sull’arce 
capitolina, si sono improvvisamente messi a rimbombare come se fossero percossi da centinaia di mani invisibili. 
Sosigene non crede a tutte queste dicerie di popolo, ma sa per certo che una stella molto lucente, con un lungo 
strascico, sta per entrare nel quadrante astronomico di Roma, dove verrà a trovarsi nei primi giorni di marzo. E 
un’altra notizia, che egli ritiene molto piú attendibile, gli è stata riportata da uno degli officianti ai sacrifici dei 
Lupercali appena trascorsi. L’aruspice Spurinna, incaricato di leggere nei visceri delle vittime appena immolate, 
ha avuto un moto di raccapriccio. Si è rivolto a Cesare e gli ha detto: «Guardati dalle Idi di marzo!» Ma lui, 
l’interessato, come è il suo solito, ha manifestato un atteggiamento di sufficienza e regale distacco. E allo stesso 
modo ha reagito quando gli è stata riportata la notizia del ritrovamento a Capua della tomba di Capi, fondatore 
della città, esule da Troia e amico di Enea. Nel sepolcro una lastra di bronzo recava incisa una profezia secondo 
la quale il ritrovamento delle ossa di Capi avrebbero annunziato la morte imminente di un membro illustre della 
famiglia Giulia. «Nugae!», ovvero “sciocchezze” aveva commentato con ironia il dittatore perpetuo, quasi che quel 
perpetuus attribuitogli dal Senato per acclamazione il giorno prima dei Lupercali lo avesse reso immortale. Queste 
rivelazioni e i resoconti dei miei informatori che girano per la città confusi alla folla, riferiscono che gli irriducibili 
pompeiani e i nostalgici della repubblica tramano contro Cesare. Di notte ne abbattono i simulacri, o li imbratta-
no con scritte oscene in cui spesso è fatto il mio nome, e vi aggiungono minacce per mio figlio e mio fratello. Nel 
marasma che serpeggia per Roma in questi giorni di fine febbraio, non so piú di chi possa veramente fidarmi. 
Non certo di Ottaviano, che non mi ha mai accettata. Se venisse a mancare Cesare, chi mi difenderebbe dall’oltrag-
gio della plebe, dagli attacchi di Cicerone e dei suoi accoliti? Forse uno solo: Antonio. Sí, Antonio è l’unico di 
cui possa fidarmi. So che ha una sua flotta alla fonda nel porto di Ostia, con grandi navi veloci. Da qui su 
una liburna leggera, con Cesarione, Tolomeo Quattordicesimo e le mie fidate ancelle, ci lasceremo andare 

nella corrente del fiu-
me fino ad arrivare 
al porto. E dopo, con 
l’aiuto di Iside, attra-
verseremo il mare e 
raggiungeremo Ales-
sandria. Per incontra-
re un nuovo destino e 
vivere un’altra storia, 
cosí come si avvicen-
dano le stagioni, i so-
gni umani. 

 
Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Ovunque c’è una guerra, ovunque passano 

i Quattro Cavalieri sopra carri 

d’acciaio, devastando le colture 

che danno cibo ai popoli, sollecita 

incongrua tenerezza il grano acerbo 

spuntato tra i cannoni, sottoposto 

all’offesa dei cingoli. Deflagrano 

sotto i colpi gli altari, le dimore 

degli uomini incapaci di comprendersi. 

Ed è chiara la notte, buio il giorno, 

eterno sisma, cupa frenesia 

nella terra, nel sangue. Finirà 

con questo spasmo d’odio, con lo strazio 

di mani tese al cielo, bocche aperte 

a sillabare l’ultimo respiro, 

la civiltà, cedendo alla barbarie? 

E tutto accade per un posto al sole, 

per l’antico peccato di violare 

l’Albero della Vita, la superba 

libidine di avere e non donare. 

E il grano muore, non darà mai pane. 

Ma se un Uomo venisse a seminare 

nei solchi tormentati la Parola, 

ecco vedremmo uscire dalle tane, 

corrersi incontro, tendersi la mano 

le creature piegate nell’orrore, 

nel timore dell’altro... se venisse 

il Pellegrino, stanco di aspettare 

che lo invitino gli uomini ad entrare 

nei loro cuori, finalmente in pace. 
 

 
Fulvio Di Lieto 
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Economia 
 

 

È scoppiata la bolla finanziaria, c’è la recessione economica, 
la produzione ristagna o va in stallo, le industrie falliscono, la 
disoccupazione aumenta in forma esponenziale, e perciò i go-
verni corrono ai ripari. Chissà se nel formulare la sua proposta 
anticrisi e antidisoccupazione il primo ministro giapponese 
á Taro Aso, in carica dallo scorso settembre, avrà pensato 
alle comuni utopiche di Fourier. Charles Fourier (1772-1837), 
economista e filosofo francese, esponente demiurgico del so-
cialismo utopistico e dell’associazionismo spontaneo, propu-
gnava un sistema di armonia universale, da realizzarsi con il 
ritorno alla produzione agricola in comunità autonome (le fa-
langi), dove gli individui, liberamente operanti, potessero sod-
disfare le loro precipue e individuali inclinazioni e facoltà. 
Queste comunità agricole e artigianali indipendenti si sareb-

bero organizzate in un grande edificio collettivo, il falansterio, attrezzato con i servizi comuni e con quant’altro 
potesse servire alla vita degli associati. A capo di ciascuna comunità sarebbe stato designato un uniarca. A loro 
volta le singole unità associative sarebbero confluite in una confederazione governata da un omniarca, che con 
l’ausilio di un collegio di probiviri avrebbe coordinato l’esistenza sociale e le attività produttive dei vari falansteri. 

L’enunciato ideale e programmatico del Fourier era quanto di piú esplicito un filosofo economista possa elu-
cubrare: «L’educazione “armoniana”, nei suoi procedimenti, tende innanzitutto a far emergere, fin dalla piú 
giovane età, le vocazioni dell’istinto e ad applicare ciascun individuo alle diverse funzioni alle quali la natura lo 
destina, e da cui è distolto dai metodi civilizzati, che, d’ordinario e salvo rare eccezioni, operano tutti quanti in 
senso opposto alle vocazioni». E radicalizzando il suo dettato, Fourier aggiungeva: «Il salario, o schiavitú indi-
retta, accettato per bisogno e mancanza di proprietà, neanche esso è il destino dell’umanità; il salariato, infatti, 
odia il suo lavoro, e vuol diventare a sua volta proprietario e vivere senza fatica del lavoro di altri salariati. 
Costoro, irritati in segreto contro i loro padroni, si solleverebbero in tutti i paesi e rovescerebbero la Civiltà, se 
non fossero trattenuti dalla paura dei supplizi» (Teoria dell’Unità Universale, IV, 1-7). E poiché “le vocazioni 
dell’istinto e …le diverse funzioni alle quali la natura lo destina” non contemplano il call center, la vendita di 
enciclopedie e aspirapolvere porta a porta, le assunzioni a progetto o co.co.co. e altri simili impieghi imposti ai 
giovani – ancorché dotati di laurea e master – dai ‘metodi civilizzati’, ecco che il governo del Sol Levante 
consiglia ai giovani che non vogliono farsi sfruttare in mansioni men che ancillari, servili e malpagate, se vo-

gliono sottrarsi al precariato cronico o se, nella ipotesi peggiore, non vo-
gliono ridursi allo stato di “homuresu”, che sarebbe la nipponizzazione del 
termine americano “homeless”, ossia senza tetto, ebbene se vogliono evitare 
tutte queste penalizzazioni devono ritornare ai villaggi rurali, alle attività 
boschive e lacustri. E forse il primo ministro Taro Aso si è ricordato anche 
di quanto predicava il Mahatma Gandhi ai primi del Novecento, quando 
ammoniva la società indiana, che si agitava per acquisire la modernità occi-
dentale e l’espansione industriale, che sarebbe venuto il tempo del ritorno al 
telaio, al fuso, all’arcolaio, alla pialla e alla lesina. Recupero quindi di una 
manualità artigianale che non vuole essere tanto sogno arcadico o delirio 
futuribile di individui in tilt, quanto l’umanizzazione di tempi e modi in cui 
il progresso umano deve compiersi. 

E dunque, che sia Fourier o Gandhi, il tempo del “ritorno al bosco” è arri-
vato. Insieme alla consapevolezza che la parsimonia del regime contadino, 
pastorale e artigiano, la sobrietà e la moderazione dei costumi e dei consumi, 
il risparmio dei soldi nel materasso di glume di granturco, forse tutte queste 
misure antiche spezzeranno il cerchio perverso che nel giro di mezzo secolo 

ha stretto gran parte della civiltà umana – a parte i pochi Eletti – in una morsa di penuria e di insicurezza.  
Ed è fortemente auspicabile che il “ritorno al bosco” comporti allo stesso tempo il ritrovamento della pro-

pria identità creaturale e che ristabilisca la simbiosi dell’umano con gli elementi primordiali quali il sacro e 
la comunione, diretta e non mediata, con la natura e le sue archetipiche potenzialità. Poiché, per dirla con 
Leonardo da Vinci, “salvatico è colui che si salva”… 

 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Il valore di ciò che è oggettivo consiste nel suo essere chiuso in una determinazione, ossia opposto alla 
contemplazione dell’Io, come un potere che gli si sottrae. Ma è l’Io che dà luogo al valore dell’essere deter-
minato: v’è un solo moto dell’Io per restituire a sé la propria forza: donarsi, annientarsi, possedersi e perdersi 
cosí da ricrearsi inesauribilmente in questo suo effondersi che redime l’alterità del mondo.  

Il segreto è entrare nel circuito della forza, ove vita e morte sono parificati, vittoria e sconfitta, bene e 
male non hanno piú senso: il clima dell’atarassia cristica pone l’Io nel proprio àmbito, per l’azione vera. 
Cosí la distensione essenziale, la pace della sede mediana, la croce-spada di Michele, l’affidamento all’auto-
nomia del midollo spinale, alla trascendente spontaneità che gioca dall’Universo all’umano mediante veicoli 
corporei. Un cammino sempre piú animoso verso la Luce rigeneratrice. 

Il vero non è ciò che l’Io è costretto a pensare della realtà esteriore, che è l’apparire minerale, ma ciò che 
l’Io afferma come propria realtà. Sinora è poco: il pensiero. Ma il limite del pensiero può essere superato 
dall’Io nel pensiero stesso, in quanto sottrae il pensiero al dato sensibile, riprende il pensiero autonomo, 
non soggiogato dall’apparire, svincola il pensiero dalla sua passiva conformità all’oggetto fisico, libera il 
pensiero e comincia a viverlo secondo la propria autonomia, riafferrando il pensiero come forza cosmica. 
Senza un tale pensiero liberato, o senza tale affermazione dell’Io nel pensiero, nessun contenuto di perennità, 
nessuna realtà, nessuna armonia creatrice. 

Gli uomini chiamano reale tutto ciò che si impone ad essi: realtà percepita, emozioni, passioni. Tutto si 
impone ad essi, ed essi credono di rispondere con un Io che dà l’assenso impotente. Reale invece deve essere 
ciò che l’Io crea, che l’Io vuole, determina. La necessità che si fa incontro all’Io, l’Io deve trasformarla 
in un atto di volontà. Non si deve subire la necessità, ma afferrarla alla radice per trasformarla, per farne 
una creazione dell’Io. Qualcosa che nega l’Io – perciò è realtà – chiede di essere espressione dell’Io. 
Questo è l’atto che comincia con l’essere assoluta signoria del pensiero. L’atto è identità, ritrovamento 
della Luce dell’essere. È questo che nasce come potere d’Amore, potere creatore dell’Io. Questa la Via da 
seguire per giungere nel mondo ove si vive liberi 
dalla necessità quotidiana. 

Ogni atto d’amore libera l’etere del cuore, ne 
accende l’essenza calore di resurrezione, secondo 
un processo inverso a quello per cui da un origi-
nario corpo eterico, per perdita di intimo potere 
fulgureo, nacque per condensazione la corporeità 
fisica. L’etere del calore del cuore può essere una 
produzione della libertà umana, cioè dell’atto libe-
ro essenziale: cosí riaccende la virtú originaria del 
corpo eterico, nel cuore. È questo l’atto iniziale 
del Sacro Amore. Ogni atto di generosità, di ma-
gnanimità, di perdono, ne è un germe. 

È il misterioso cammino del Graal: non l’antico 
di Amfortas, ma il nuovo di Parsifal. Sino ad Am-
fortas è l’anima razionale-affettiva, dopo, con Parsi-
fal, è l’anima cosciente. È l’atto dell’Io, la scoperta 
del Secretum Amoris dell’Io, del centro di tutto il 
coraggio, di tutta la Volontà, la sacra audacia dello 
Spirito, che non si lascia intimorire da nulla, arre-
stare da nulla: sempre connesso con il Christo in-
tegra ogni ente, ogni cosa, ogni fatto, con la Luce 
d’Amore. Il segreto della vittoria è la concentrazio-
ne profonda di questo Secretum Amoris, di cui l’atto 
della concentrazione del pensiero è preparatore. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del febbraio 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

Pensieri doloranti Lirica e dipinto di 
dentro me  M. Letizia Mancino 
scricchiolate «Magico tramonto» 
ad ogni movimento 
d’anima. 

 
 

 

 

Alla Vergine 
 

Tu, che dalle alte stelle il mondo guardi, 
nella misericordia del Tuo sguardo, 
nella serena luce del Tuo volto 
rispecchi mille mondi e soli e stelle. 
Centro ideale di celesti armonie, 
susciti nel creato sintonia. 
Da Te viene l’eterna dedizione 
che gli angeli e gli arcangeli e le stelle 
donano al Padre. 
E tutto l’universo è permeato  
di questa dedizione che è la scala 
per cui gli esseri salgono alle stelle 
e dalle stelle scendono nei mondi, 
a rinnovare l’eterno sacrificio 
della vita di cui sei la sorgente. 
Da Te, che sei la vetta del creato, 
fiorisce il germe del Tempo e dello Spazio, 
da Te si effonde alla vita 
l’essere che molteplice si frange 
in mille aspetti. 
Da Te l’incanto sorge 
dell’eterna Bellezza: 
la contemplano gli angeli 
e il canto echeggia  
del loro eterno Amore. 
 Alda Gallerano 

 

 

2009 
 

È giovedí, 1° gennaio del 2009; 
mattino, ore 9. Io invece sono nato 
(mi dissero) alle 10 di martedí 
19 ottobre dell’anno 1943. 
Il tempo intercorso tra queste due date  
(mi dicono) si chiama “vita”  
(ossia, dico io, la mia vita). 
Sicuramente dev’essere cosí. 
Ma ho come una sensazione di disagio.  
Mi pare poco. Voglio dire:  
la definizione è troppo riduttiva. 
Se ripenso a tutto ciò che sta dentro 
a questo lasso di tempo,  
anche limitandomi alle cose volute  
e a quelle completamente subite, 
mi pare, solo a classificarle, 
che ci vorrebbe… un’altra vita. 
Ora quel che ho vissuto 
è pensiero che tenta di diventare azione 
e quel che riesco a ricordare 
è azione che vorrebbe tornare pensiero. 
Ma se non avessi un passato 
resterei solo con le mie speranze; 
se non avessi un futuro 
resterei solo con i miei rimpianti. 
No, neppure per un ardito 
volteggio di fantasia, 
mi è possibile credere  
che tra i due pilastri  
di Nascita e di Morte, 
sia definitivamente compreso 
il tutto dell’umano. 
E infatti, la vita del “prima” 
e la vita del “dopo” 
hanno tanti raccordi segreti, 
dei piccolissimi trait-d’union 
formanti, a loro insaputa, 
l’infinita trama della Vita. 
Ce ne sono dappertutto 
e fanno una gran confusione. 
Dal momento che non sanno 
a quale principio congiungersi 
temono la procedura standard 
e ne fanno una cupa necessità.  
Oggigiorno siamo circa  
sei miliardi… 
 

Angelo Lombroni 
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I quattro elementi 
 

Ogni possibile difesa è messa alla prova 
ho paura e chiedo aiuto a vento terra e acqua  
voglio allontanare l’inspiegabile oscuro problema 
 

una sciocca idea m’invita a smarrirmi 
sempre nello stesso errore 
i quattro elementi tardano ad allinearsi 
 

un pensiero vivo  
una possibilità  
un regalo inatteso 
 

il gioco pulito degli sguardi vive 
per questo ricompaio  
e i quattro elementi si assestano. 
 

Bartolo Madaro 
 

PPPaaarrrooollleee   
 

Attraverso le parole 
si capiscono  

i pensieri altrui, 
i pensieri  

sono vibrazione di luce, 
riflessi nel mare  
soffice e ondoso  

del cuore. 
 

Attraverso le parole 
si capiscono le intenzioni 
dell’essere umano 
talvolta esplodono 
in qualche reazione inconsulta 
della ragione. 
Uomo, educa il tuo pensiero 
e fanne buon uso! 

LLLeeeooonnnaaarrrdddooo   RRRiiicccccciiiooollliii    
 

Cinquanta per cento 
 

Nel 1995 il cinese Peng Shulin venne investito da un camion che lo tagliò letteralmente in due. Grazie 
all’intervento di qualche antenato defunto che vegliava su di lui, Peng venne recuperato dall’incidente 
per la metà superiore del corpo rimasta indenne. Curato magistralmente dai medici, è sopravvissuto e 
gode di ottima salute e di un incontenibile buonumore. Anche perché gli hanno rifatto la metà inferiore 
del corpo, con tutte le funzioni fisiologiche, e un paio di gambe da far invidia a Pistorius. Lo vedremo 
alle prossime Paraolimpiadi di Londra? Chissà! La Cina sorprende...  

 
Tredici anni fa 
un camion con rimorchio 
lo recise a metà 
ripassandolo al torchio. 
Ma Peng Shulin, cinese, 
benché tagliato in due, 
testardo non s’arrese, 
salvò le parti sue 
dall’ombelico in su, 
mentre gambe d’acciaio 
con pelle di caucciú 

ripararono il guaio, 
facendogli da tonico. 

Ora vive contento 
l’orientale bionico 

al cinquanta per cento. 
Chi dice che la Cina 

ci porta alla rovina 
dovrebbe valutare 

che può far camminare 
questo Occidente zoppo 

per aver speso troppo. 
 

Egidio Salimbeni 
 

Dal centro del cuore 
 

Irradia dal centro del cuore 
una dolcezza infinita, 
uno struggente calore, 
una qualità di vita 
dinamica, in divenire; 
un vortice di commozione, 
un palpito ardente di amore 
 

Carla Riciputi 
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Arte 
 

 
La Vetrata Rosa a Nord 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

      Vetrata Rosa a Nord del primo Goetheanum Vetrata Rosa a Nord 
  del secondo Goetheanum 

 
Il mondo ispira devozione 

Cosí egli diviene pio La pietas agisce 
 

Nella bianca luce del giorno, per colui che veglia l’immagine della sua spiritualità va scemando. Nei 
raggi accecanti del sole questa immagine sbiadisce. Anche la posizione del sole e della luna rispetto 
all’uomo è, in questo motivo, opposta al motivo del sonno, come Faust che, desto spiritualmente, tornando 
allo stato di veglia ha detto: «E dunque il sole rimanga alle mie spalle» e si volge verso l’immagine spiri-
tuale dell’arcobaleno che appare nelle gocce della cascata (Goethe, Faust II parte, scena della vallata). 

Nell’immagine della Finestra, colui che si è destato camminando tende la mano verso una pianta. 
Un’immagine del dormiente, nella natura, è il mondo vegetale, esortazione ad uno stato di veglia piú 
elevato che sta allo stato di veglia ordinario come la veglia sta al sonno. «Sembrano in stato di veglia 
perché sempre dormono» cosí dice Maria, nei Drammi-Mistero, degli esseri umani. 
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Dietro, e sovrastante l’uomo, attraverso l’ombra che getta dietro di sé, si disegna un essere alato 

(non molto delineato, sfumato). L’uomo che si desta è posto tra l’ombra di questo essere e l’immagine 
spirituale, dissolventesi nella luce, del suo Sé superiore, e cerca le forze espiatrici della Pietas, forze 
liberatrici: Il Mondo della Pietas. 

Nei motivi laterali Steiner ha presentato un nuovo aspetto del motivo centrale del Goetheanum 
dato nel disegno della Piccola Cupola, e per come è stato scolpito nel gruppo ligneo (rimasto intatto 
dall’incendio). E cioè l’opposizione, la lotta della pietas con la dualità, nascosta alla percezione sen-
sibile, dietro la soglia della coscienza: Lucifero, arso nelle fiamme terrestri, che abbandona la Terra, 
e Arimane legato, imprigionato dall’oro solare, che si radica nel terreno (le leggende popolari russe 
lo chiamano “il prigioniero immortale”). 

Lo Spirito di compassione si china verso questi due come immagine della forza liberatrice che, 
attraverso l’evento del Golgota, ha dato un equilibrio alla luce e alle tenebre. Se l’Io non avesse la 
forza di mettere questa dualità al servizio di una potenza unitaria equilibratrice, sia nella vita che nel 
campo dell’arte, allora l’essere umano si scinderebbe in luce e tenebra. 
 

Assja Turgenieff 
 

 
 
 
 
 
 
 

Il destino dell’evoluzione spirituale è legato a quello dell’uomo. Creato da Entità spirituali, egli di-
venta, nella vita dell’universo, l’elemento determinante del destino di queste stesse Entità. Nel corso 
dell’evoluzione, alcuni Spiriti luciferici e arimanici sono divenuti suoi avversari: essi hanno tentato e 
sedotto l’uomo al fine di servirsene per i loro scopi. Essi sono, spiritualmente, all’origine del male.  

Tuttavia non si deve credere che l’evoluzione dell’universo e dell’umanità avrebbe potuto avere 
luogo, per come sta avvenendo, senza questi Spiriti. Senza il loro intervento, l’uomo sarebbe restato 
una semplice manifestazione delle Entità divine e non avrebbe avuto nessuna volontà propria né cono-
scenza della Terra né possibilità di divenire un essere libero. Ma ciò in un tempo meno veloce di come sta 
accadendo. 

L’esistenza di questi avversari è stata ammessa nell’ordine universale. L’uomo è esposto alla loro 
influenza, ma dal Mondo Spirituale divino il Cristo è disceso sulla Terra. L’uomo può sempre mag-
giormente unirsi alle forze del Cristo. Potrà pertanto elevarsi verso un “essere umano” sempre piú 
perfetto. 

Il Cristo ha vissuto circa tre anni sulla Terra nel corpo di Gesú di Nazareth. Per mezzo di quest’unica in-
carnazione si è legato al destino della Terra. L’entità del Cristo non ritornerà mai in un corpo terrestre. Tut-
tavia, già da oggi e nell’avvenire, si potrà trovarla nel mondo eterico limitrofo al mondo sensibile, che è 
impregnato di Lui. Là, l’uomo divenuto chiaroveggente farà l’esperienza di Cristo nella sua anima in 
maniera certa e incontestabile. 

Nell’immagine sommitale di questa vetrata, vediamo un Angelo condurre l’uomo verso il mondo 
eterico. Allo stesso modo in cui la Divinità si è rivelata a Mosè nel Roveto ardente, il Cristo può ma-
nifestarsi nelle forze della vita che si presentano qui in forma vegetale. In quanto Essere solare, Egli 
si rivela nell’essere in armonia con le forze della luna e delle stelle. Egli, l’apportatore dell’Amore cosmi-
co, ci insegna l’amore per l’umanità. 

Lucifero è l’essere che vorrebbe appropriarsi egoisticamente delle forze della Luna e delle stelle. 
Egli cerca di degradare l’amore trasformandolo in passione. Non sopportando la forza d’amore che  

 



L’Archetipo –  Febbraio 2009 14

 
emana dal Cristo, ne è come consumato. Sull’immagine di sinistra nella vetrata, lo si vede elevarsi 
dentro una fiamma, ma il Cristo si china fraternamente verso di lui. Un giorno, Egli salverà Lucifero. 

E Arimane? Sul lato destro della vetrata si vede che questo spirito, freddo come il ghiaccio e 
senz’anima, si è incatenato da sé ai raggi di una luce che vuole avere per lui solo. Il Cristo si china 
su di lui e spezza quei legami. 

Colui che è pervenuto a questo elevato livello di conoscenza ha la visione diretta del rapporto tra il 
Cristo e gli avversari della Divinità. Pertanto, qualcosa d’importante gli si rivela a proposito dell’avvenire 
del mondo e del compito che spetta all’umanità. Attraversando le vetrate, la luce che avviluppa il Goethe-
anum e le sue forme esteriori con incessanti chiaroscuri evoca a chi osserva gli interni, in immagini piene 
di significato, le esperienze vissute da colui che avanza sul cammino della conoscenza. La sua anima può 
vivere di queste immagini dalle quali esce una forza capace di risvegliare nel suo sentimento delle facoltà 
restate fino allora latenti. 

Ancora una parola a proposito del colore delle vetrate. I colori, queste «azioni e passioni della luce», 
come dice Goethe, agiscono da principio sui sensi dell’uomo, ma attraverso questi ultimi agiscono anche 
sulla sua anima. Colui che osserva se stesso può constatare che essi suscitano in lui i sentimenti piú 
diversi. Goethe ha parlato in maniera rimarchevole dell’azione di volta in volta fisica e morale del 
colore. 

Il rosso richiama l’uomo a dirigere le sue energie verso la conoscenza. Non è senza una ragione 
profonda che il rosso brillante della grande vetrata occidentale è stato ottenuto introducendo un po’ 
d’oro nello spessore del vetro. 

Il colore verde conferisce a colui che lo guarda un sentimento di calma e di equilibrio. Infatti, 
nell’equilibrio tra le forze arimaniche che tendono ad umiliarla e le illusioni tentatrici di Lucifero 
che l’esaltano, tra la «pesantezza» e la «levità», tra l’oscurità paralizzante e la chiarezza accecante, 
l’anima può conoscere uno stato che troverà espressione nel colore verde, cosí come la vita del 
mondo vegetale, dovuta all’oscurità terrestre e alla luce solare, si manifesta in tutte le sfumature del 
verde. 

Allo spazio nella sua estensione corrisponde il sentimento del blu. Là dove le armonie delle sfere 
risuonano nel Cosmo, là dove agiscono le forze delle costellazioni dello Zodiaco, l’anima ha 
l’impressione che un colore blu si espanda fino a limitare da sé la propria estensione. 

Il tempo vissuto nella sfera dei fenomeni naturali e delle loro trasformazioni, nella crescita e nella 
decrescita, ha la sua giusta manifestazione nel viola. Le immagini della morte e della nascita sono 

state perciò incise su vetro viola. 
Tuttavia, allorché l’anima conosce lo Spirito nella 

sua purezza, quest’esperienza si esprime con un colore 
che assomiglia piú a quello di un fiore di pesco 
al momento in cui sboccia. È come se in questo colore 
tutte le forze d’amore contenute nell’universo volessero 
rivelarsi. 
 

Georg Hartmann 
 

 
_______________________________________________ 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (10. Fine) 
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L’altra Medicina 
 
Sistemi complessi 

 

Un sistema si forma quando due o piú elementi co-
municano fra loro in maniera continuativa. Ingranaggi 
collegati fra loro possono rappresentare un sistema, il 
collegamento fra i diversi ingranaggi appartiene alle leggi 
studiate dalla meccanica classica. 

Per quanto numeroso sia il numero di ingranaggi col-
legati fra loro, un sistema di questo tipo ha un comporta-
mento del tutto prevedibile ed è sempre perfettamente 
controllabile da un operatore esterno. Un sistema com-
plicato è sempre fragile: può bastare un granello di pol-
vere fra due ingranaggi per mettere fuori uso l’intero 
sistema. 

Di diverso tipo è un sistema complesso: in questo caso 
gli elementi sono intessuti fra loro, come ad esempio in un 
organismo o in qualsiasi forma di associazione o società. 

Un sistema di questo genere ha un comportamento 
poco prevedibile, e le conseguenze di influenze esterne possono manifestarsi anche dopo 
molto tempo: ad esempio l’azione di un farmaco o di una sostanza tossica ha sempre una 
prevedibilità limitata, e gli effetti possono manifestarsi anche a lunga distanza di tempo (il 
mesotelioma pleurico può comparire anche 40 anni dopo l’esposizione all’amianto). 

In un sistema complesso tutti gli elementi comunicano continuamente fra loro: ogni 
elemento risente delle informazioni e quindi della presenza di tutti gli altri, in maniera 
tale che in ognuno di essi sono rappresentati gli elementi che formano l’intero sistema 
(ologramma). 

Gli elementi che compongono un sistema complesso spesso sono pure loro dei sistemi 
complessi – come gli organi che compongono un organismo, o le persone che formano una 
associazione – e le informazioni che trasmettono a tutti gli altri elementi sono espressione 
della loro natura complessa e vanno oltre la loro specifica funzione nell’àmbito del sistema. 

Ad esempio il portiere, nell’àmbito di un’azienda, influenza tutte le altre persone anche 
in maniera indipendente dal suo specifico ruolo di portiere, e cosí, nell’àmbito di un’associa-
zione, l’importanza degli associati è completamente indipendente dal loro ruolo esteriore. 

Allo stesso modo il rene, con le sue informazioni, è presente in tutte le cellule dell’orga-
nismo indipendentemente dalla sua funzione di depurare il sangue. 

Pur essendo tutti i sottosistemi in collegamento tramite continuo scambio di informa-
zioni, l’interconnessione non è rigida come ad esempio in un sistema di ingranaggi, dove al 
movimento di un ingranaggio non può che corrispondere un preciso movimento dell’altro. 

Nel sistema complesso i legami importanti che lo caratterizzano sono proprio quelli deboli: 
nelle cellule i legami che rendono possibile la vita sono proprio i legami deboli fra le mole-
cole, come in un’associazione non sono le regole rigide ma gli orientamenti ideali. Questi 
permettono, assieme alla ridondanza, una grande flessibilità, potendo sopportare molti errori 
e molte influenze esterne senza correre il rischio di essere distrutti. 

Altra caratteristica del sistema complesso è la possibilità di manifestare, nel suo àmbito, 
fenomeni emergenti molte volte imprevisti ed imprevedibili. Si può dire che un sistema 
complesso può permettere il manifestarsi di “Princípi” di ordine superiore agli elementi che 
lo compongono, e questi Princípi saranno alla base dell’evoluzione del sistema stesso. 

In questo senso Scaligero afferma che in un’Associazione Spirituale o si manifesta lo 
Spirito con la sua capacità evolutiva, o qualcosa d’altro ne prende il posto. 
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Mancando il Principio di Ordine Superiore, il sistema complesso si disgrega ritornando nel 
caos, oppure in esso agisce qualcosa di diverso che, pur simulando l’azione del Principio 
Regolare, inevitabilmente andrà nel verso opposto. 

Errori interni al sistema, influenze esterne, nuove informazioni possono portare il sistema 
al margine del caos, ma è proprio al margine del caos che il sistema presenta la massima 
creatività ed imprevedibilità: al margine del caos si presenta il punto di biforcazione, e il 
sistema può distruggersi o salire ad un grado superiore di organizzazione. 

Quando ricevo un’informazione nuova, quando succede un nuovo evento, per elaborarlo 
vado fino ai margini del caos, ma se riesco ad elaborarlo salgo ad un livello superiore di con-
sapevolezza. 

Quando nuove informazioni raggiungono il sistema complesso (se è un organismo saranno 
sostanze, se è una mente saranno nuove percezioni, comprensioni o emozioni, se è una società 
saranno eventi, idee…) ci sarà dapprima un mutamento interno dell’organizzazione ed ester-
namente per lunghi periodi si potrà non vedere ancora niente. Poi, ad un certo punto, quando 
sarà superata una soglia critica, l’ordine diventerà sempre piú fragile, e attraverso un certo 
numero di oscillazioni si avvicinerà sempre piú al caos totale, ovvero alla disgregazione del 
sistema stesso. 

Sarà proprio vicino al caos completo che il sistema complesso potrà manifestare la piú 
stupefacente delle sue peculiarità: il salto evolutivo. La possibilità cioè di incarnare un Princi-
pio di ordine ancora piú elevato. 

In questo punto, il punto di biforcazione, a seconda delle sue capacità, il sistema potrà 
andare verso la distruzione o essere attratto verso un livello piú elevato di organizzazione 
(attrattore). 

Le crisi interiori si possono cosí interpretare come momenti di oscillazione del sistema che, 
una volta superate, possono portare ad una maturazione interiore. 

Dal punto di vista dell’organismo, le malattie sono pure manifestazioni dell’oscillazione del 
sistema, ma se il sistema riesce a tener bene grazie ad una buona organizzazione di fondo, 
dopo la malattia ci potrà essere un aumento del benessere. 

Mentre nel sistema complicato l’immagine esteriore esprime in maniera esaustiva il siste-
ma (nel guardare gli ingranaggi in movimento conosco tutto del meccanismo: cosa fa, come lo 
fa, come funziona, come posso interagire) non è cosí per il sistema complesso. Esso si mani-
festa con una forma e un comportamento la cui osservazione ci può portare ad intuire la sua 
natura, che è sempre qualcosa che supera il sensibilmente percepibile. Il sistema complesso 
interagisce sempre con l’esterno, scambiando materia, energia o informazione. 

Nel linguaggio scientifico non esistono termini adatti per indicare la natura di un sistema 
complesso, come d’altra parte non esistono termini per indicare alcuni fenomeni della fisica 
quantistica (ad esempio la probabilità quantistica, o le onde di probabilità della fisica quanti-
stica). Una proposta è quella di usare una terminologia tratta dalle Tradizioni occidentali o 
orientali. In questo senso per indicare alcune caratteristiche dei sistemi complessi si potreb-
bero usare i termini di Terra, Acqua, Aria, Fuoco, Etere. 

Terra: rappresenta la forza centripeta che tiene unite in maniera stabile le sue parti. 
Acqua: rappresenta la capacità di comunicazione fra le parti. 
Aria: la sua capacità evolutiva. 
Fuoco: la capacità di proiettarsi all’esterno di sé. 
Etere: la capacità di avere dei limiti stabili e, pur conservando la propria individualità, 

creare nuovi sistemi complessi con altri organismi, sistemi che potranno esprimere Princípi 
di livello ancora superiore. 

L’equilibrio dei 5 elementi è il cosmos ed evita il caos, ovvero la disgregazione del sistema. 
Ad esempio, un eccesso di Terra può portare alla cristallizzazione e quindi alla distruzione 

per implosione, un eccesso di fuoco al dissolvimento all’esterno. Per dare un esempio di una 
associazione con regole troppo rigide, si potrebbe dire che ha un eccesso di Terra. 
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La voce umana 
 

La voce umana non è solo una manifestazione di un sistema complesso – l’uomo – ma essa 
stessa è un sistema complesso. Nella voce umana abbiamo l’interagire sintonico di molteplici 
elementi cartilaginei e muscolari della laringe assieme alle strutture nervose e a tutte quelle 
strutture anatomiche che fanno da cassa di risonanza. È evidente poi l’importanza di tutte le 
strutture collegate alla respirazione e al nostro modo individuale di gestire la respirazione. 

Non mi dilungherò nel descrivere gli innumerevoli elementi che compongono la Voce Umana, 
se non per far notare come confluiscano contemporaneamente i 4 arti costitutivi dell’Uomo: il 
fisico e l’eterico negli organi citati con la loro funzione, l’astrale con la sua capacità di colorare 
la voce con tutte le emozioni e i sentimenti, e l’Io che con la voce può esprimersi direttamente 
manifestando il “Mistero del suo Essere”, il “Mistero dell’Individualità”. 

L’associazione AMEC (Associazione Medicina e Complessità) offre gratuitamente a tutte le 
persone che soffrono di malattie croniche la possibilità di lavorare sulla voce parlata e can-
tata, grazie alla collaborazione di medici, cantanti e musicisti. Il lavoro sulla voce diviene 
dapprima un’occasione di consapevolezza: la voce offre l’occasione di incontrare i propri 
blocchi, i propri conflitti, le proprie disarmonie, quegli squilibri che, in altra forma, si ritrovano 
nella malattia cronica stessa. Se la voce può essere l’espressione della propria individualità, 
può anche divenire un potente strumento terapeutico. 

Nel corso del nostro lavoro abbiamo trovato che la voce squilibrata porta ad ulteriori squili-
bri, mentre la voce equilibrata, potendo rivelare il “mistero del nostro essere”, diventa una forza 
guaritrice anche per tutti quelli che l’ascoltano. Il nostro gruppo ha potuto verificare che quan-
do nella voce i 5 elementi sono in equilibrio, ciò tende ad armonizzare tutti gli uomini che 
possono udirla, siano essi coscienti o incoscienti della sua azione. Allo stesso modo una voce 
che esprime uno squilibrio, tende a squilibrare tutte le persone che entrano in risonanza sof-
frendo di squilibri simili. A questo proposito bisogna dire che esistono degli squilibri presenti 
nella maggior parte degli uomini, e quindi esistono voci parlate o cantate particolarmente di-
struttive per l’umano. Nel corso del nostro lavoro insegniamo ad ascoltare la voce umana con 
tutto il nostro essere, per entrare in contatto con le forze che attraverso di essa si manifestano. 

Ogni azione meditativa regolare (la concentrazione secondo il canone del pensiero libero dai 
sensi indicata da Scaligero è il riferimento piú sicuro), ogni azione artistica regolare porta ad 
un miglioramento della voce. C’è anche un’altra possibilità di armonizzarla agendo direttamen-
te sulle informazioni che arrivano alla voce da tutti gli organi. Secondo il dottor Patrick Veret, 

uno dei piú interessanti studiosi della voce umana, nel suo 
libro scritto assieme a Cristina Cuomo, La Voix pluridimen-
sionelle, esiste la possibilità di agire sugli organi mediante 
dei composti polimetallici. La nostra esperienza ha piena-
mente confermato le scoperte del dott. Veret: questi com-
posti riescono ad armonizzare in tempo reale la voce proprio 
grazie al ripercuotersi degli organi riequilibrati sulla voce. 
La voce diventa cosí pluridimensionale esprimendo l’equi-
librio dei 5 elementi. 

 

Il lavoro sulla Voce Umana si sta rivelando per tutti noi 
una porta aperta sulla connessione dell’uomo con i Princípi 
che lo strutturano, e ci offre la possibilità di conoscere quelle 
forze che, opponendosi a questa regolare connessio ne, sono 
alla base della malattia fisica e psichica. 

Per concludere, propongo ai lettori dell’Archetipo un 
esperimento molto semplice: leggere una poesia ad alta 
voce prima e dopo aver fatto la concentrazione. 

 

Fabio Burigana 
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Tripartizione 
 

 

«Ora la socializzazione non sarà un processo di risanamento …se non si ri-
chiama nel cuore e nell’anima dell’uomo la conoscenza almeno istintiva della 
necessità della Tripartizione dell’organismo sociale». 

Rudolf Steiner 
 

I punti essenziali della questione sociale, Bocca, Milano 1920. 
 
 

 

 

 
 

 
A quel tempo, all’inizio del Terzo Millennio, la società europea iniziò a desiderare in modo 

sempre piú preciso ed intenso una società basata sulla Tripartizione dell’organismo sociale cosí 
come l’aveva pensata Rudolf Steiner. Tali aspirazioni non erano arrivate a livello di consapevolezza 
cosciente, per cui i popoli non esprimevano un desiderio di questo tipo: «Ecco noi vorremmo organiz-
zare il nostro mondo come lo ha intuito un grande Iniziato nel secolo scorso». I popoli europei 
aspiravano semplicemente a una socialità piú giusta, incardinata in princípi di cui non erano 
consapevoli. Non era ancora un desiderio espresso sotto forma organizzata di pensiero. Assomi-
gliava per certi versi all’aspirazione all’indipendenza ed all’unità della patria che gli italiani avevano 
prima del Risorgimento e prima dei moti carbonari. Per secoli gli italiani avevano avuto sentore 
d’essere tali senza la consapevolezza di doversi organizzare e raccogliere attorno a delle figure 
d’uomini capaci di realizzare l’unità politica della penisola. Quel desiderio di unità, molti secoli 
prima, era già stato avvertito da Dante Alighieri, ma soltanto al comparire di Mazzini, Garibaldi, 
Cavour e Vittorio Emanuele, poté concretizzarsi. Cosí per la Tripartizione: in Europa si avvertiva la 
necessità di organizzare la società secondo diversi princípi  nel campo spirituale, politico ed economico.  

Fuori dall’Europa c’erano aspirazioni ad una socialità piú giusta, ma tale esigenza era meno 
intensa, meno chiara, e soprattutto meno matura. Ma perché insistiamo sull’Europa? Dobbiamo 
capire che a quel tempo l’Impero d’Occidente era riuscito a sottrarre talmente tanto potere agli 
Stati nazionali che si erano create delle condizioni per cui il progetto della Tripartizione dell’Orga-
nismo sociale sarebbe stato realizzabile solo a condizione che esso investisse un gradino superiore a 
quello di un singolo popolo, perché le diverse caratteristiche dei popoli, proprio per le loro diversità, 
hanno potuto accelerarne il processo. Questo gradino riguardava una regione del mondo (cosí le 
chiamavano all’epoca) che si estendeva dall’Atlantico ad oltre gli Urali. Questa regione corri-
spondeva allo stanziamento di una serie di popoli facenti capo al ceppo europeo, e questa regione 
aveva nella propria essenza radici greche, latine, nordiche e cristiane. Possiamo dire con certezza 
che i popoli europei che abitavano la vastità del continente dall’Atlantico alle Russie, all’inizio 

del Terzo Millennio aspiravano per co-
noscenza istintiva a vedere le loro so-
cietà organizzate secondo Tripartizione.  

 
La libertà nel Mondo Spirituale 

 

 Gli europei desideravano un mon-
do spiritualmente libero, dove fosse 
portato rispetto e tolleranza per di-
versi punti di vista ideali, le religioni, 
le idee politiche, i sistemi didattici. 

 Solo due erano i punti d’attrito 
principali nella regione europea che 
ostacolavano una piena realizzazio-
ne del principio di libertà spirituale 
e religiosa. Il primo era il conflitto 
sanguinario concentrato tra islamici 
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e cristiani nei Balcani e nelle regioni meridionali delle Russie. Il secondo concentrato tra islamici e 
popolazioni europee centrali ed occidentali. Un certo anti-islamismo diffuso (ed alimentato dai 
media) era presente in Europa. Ciò che si sviluppava in Italia o nelle periferie francesi non era però 
frutto di intolleranza religiosa degli europei, ma di un profondo disagio per la perdita della propria 
identità nazionale. Una considerevole parte delle classi popolari europee era esasperata dal mul-
ticulturalismo imposto dall’Impero d’Occidente, e in molti casi avrebbe preferito non convivere 
fianco a fianco con la cultura degli immigrati islamici. Dobbiamo riconoscere senza pregiudiziali 
razzistiche che spesso gli immigrati che non erano europei mancavano di quel retroterra ellenico-
cristiano che aveva forgiato il vecchio continente. Erano insomma dei “barbari” secondo l’acce-
zione latina, male innestati nel tessuto sociale. Da qui le accuse che venivano rivolte dai membri 
dell’aristocrazia economica al “volgo” che non riusciva piú a convivere con usanze di questi in-
numerevoli nuovi arrivati. Va detto che negli esclusivi club di Sant Moritz, o Montecarlo, o della 
Costa Smeralda, si pontificava sull’intolleranza dei proletari buzzurri e razzisti. Il problema di 
fondo era che le classi popolari dovevano convivere gomito a gomito in quartieri dormitorio con 
tradizioni diverse, mentre l’aristocrazia degli Eletti godeva dei benefíci di questa multicultura as-
sumendo manodopera extracomunitaria come camerieri, autisti e manovalanza varia, il piú delle 
volte sottopagata.  

In ultima analisi, gli europei non volevano rinunciare alla conquistata libertà religiosa, o spirituale, 
ma si mostravano umanamente tolleranti e tutto sommato ben disposti ad accettare la diversità. 
Del resto il sangue di tutti i morti nelle guerre di religione nei secoli passati influiva positivamente 

dal punto di vista del Karma nel senso della 
tolleranza.  

Va detto inoltre che l’idea di rispetto per la 
libertà di pensiero o religione era parzialmente 
legata anche alle licenze che molti europei si 
prendevano, godendo per l’appunto di grande 
libertà. Per cui i libertini di ogni risma, i dro-
gati, gli scambisti di coppie, i depravati del vec-
chio continente che vivevano il loro fine settima-
na nella trasgressione e nello sballo chimico-
alcolico, erano tuttavia convinti nel profondo 
che andasse difesa strenuamente la categoria dei 
diritti individuali. In tal senso quei comporta-
menti – devastanti sul piano personale e sociale, 
e perseguibili dal punto di vista giuridico – in-
ducevano una predisposizione a considerare 

come giusta l’organizzazione libera della società. Tutto ciò può apparire sconfortante dal punto di 
vista morale, ma dobbiamo ammettere che malgrado i loro vizi essi affermavano sul piano politico la 
valenza positiva di un modello spirituale basato sulla libertà. Il sottile legame tra libertà e licenza si sal-
dava, essendo questa il riflesso deteriore della prima. Va aggiunto poi che secondo le leggi del 
Karma costoro, di fatto, con i loro comportamenti immorali operavano occultamente per la perdita 
della libertà stessa nelle prossime incarnazioni.  

Spesso le spinte alla licenza trasgressiva, e la conseguente difesa dei diritti individuali, erano di 
fatto fenomeni reattivi al controllo sistematico che una società complessa imponeva a causa del 
predominio organizzativo della tecnica limitante la libertà.  Perché, se è vero che in un aeroporto dove 
partono tre aerei al giorno, come negli anni ‘40 del secolo scorso, la torre di controllo può essere 
elastica negli orari e la biglietteria poco formale, è anche vero che un aeroporto come quello di 
Fiumicino a Roma, all’inizio del Terzo Millennio, aveva bisogno di tante e tali limitazioni che il 
transito dei viaggiatori e dei velivoli doveva sottostare alle regole piú ferree. Era l’ordine necessario a 
salvare trasporti e vite umane. Ma tale ordine non si poteva importare in ogni manifestazione sociale, 
pena perdita della vaghezza necessaria alla vita umana. Perché senza vaghezza non c’è armonia, e senza 
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armonia l’uomo che non è che un robot, impazzisce. Il disordine all’epoca 
era quindi funzionale quanto l’ordine, e se i giovani trasgredivano 
non era solo perché fossero portatori di vizi. Dove l’ordine tecnocra-
tico trionfava, produceva fenomeni reattivi di segno opposto. Non è 
un caso se nei Paesi del Nord Europa, dove questo ordine si impo-
neva implacabilmente, si cercasse la sbronza abissale del week-end 
mentre durante la settimana si lavorava come automi. Quelle sbronze 
erano deteriori spinte alla libertà che tendevano ad arginare le ten-
denze autoritarie imposte da un mondo sempre piú modellato sul 
dominio della tecnica.  

Di diverso segno invece era la trasgressione in certe zone meri-
dionali dell’Italia o dell’Albania o del Sud della Russia: erano zone 
dove l’ordine non arrivava mai e dove la legge dello Stato non 
riusciva ad imporsi. In quelle condizioni il concetto di libertà cam-
biava di segno: le persone oneste, i giusti, avanzavano la richiesta di 
un pugno di ferro capace di togliere provvisoriamente anche i diritti 

individuali e politici pur di sconfiggere le mafie im-
peranti. Ed invece questo pugno di ferro, questa “carta 
bianca” ai servitori fedeli ed onesti dello Stato spesso 
non la si voleva accordare. Perché? C’era la paura di 
dover constatare che la saggezza (che avrebbe imposto 
“carta bianca” ai terminatori delle mafie) si dimostrasse 
piú efficace delle norme legislative scritte, e non poteva 
essere tollerato il concetto di arbitrarietà individuale. 
Ma se tale dispotica possibilità fosse stata provvisoria-
mente accordata a un Prefetto per annientare Mafia e 
Camorra? Per operare in tal modo si doveva essere 
sufficientemente liberi da preconcetti per comprendere 
che l’Io è superiore alla norma legislativa scritta. E tale 
concetto di arbitrarietà, provvisoriamente necessaria 

laddove lo Stato era in guerra con chi controllava il ter-
ritorio, era di difficile comprensione per chi era imbe-
vuto di formalismo giuridico. Il formalismo giuridico, 
infatti, non era ancora libero nel giusto pensiero. Era 
questa una delle frontiere della libertà che l’Europa si 
trovava a dover superare: il riconoscere che esiste un 
principio di saggezza superiore alle stesse carte costi-
tuzionali: il principio dell’Io. Ma nella gente semplice, 
nei puri di cuore, si avvertiva la maturazione di questo 
paradigma elementare: che la saggezza è superiore alla 
norma, ovvero che il fariseismo giuridico aveva fatto il 
suo corso.  

Infine, all’epoca era inoltre sentita come necessaria 
non solo la libertà religiosa ma anche la libertà ad orga-
nizzare i propri consumi, la propria vita familiare, i si-
stemi di cura delle malattie e del dolore secondo desideri 
individuali prima che collettivi. Possiamo ribadire il con-
cetto che gli europei non volevano rinunciare alle conquiste di 
libertà e tolleranza di cui godevano.  

Salvino Ruoli 
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Inviato speciale 
Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 

procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
saperti in difficoltà per l’incarico che ti è stato affidato, nell’ambito dell’inchiesta tematica promossa dal-

l’emergente vice-direttore politico Rantolobiforcuto per stimolare il dibattito interno tra i capiredattori del 
Daily Horror, non fa bene ai nostri reciproci e ínferi interessi di carriera. Commentare davanti al comitato di 
redazione la frase del Nemico secondo la quale. «Al proprio fratello bisogna perdonare 70 volte 7» senza 
schierarsi pro o contro qualcuno degli intervenuti richiede un’ampia conoscenza storica (la tua studentesca 
bestia nera) e quell’interesse antropologico rivolto al nostro futuro olocàusto che difetta in tanti dei sulfúrei 
e arroganti colleghi. 

Premesso che della legge del numero ci è piú congeniale il 2 o il 6 che il 7. un suggerimento l’avrei. Se 
pensi, come mi anticipi, che potresti limitarti alle conoscenze del “popolo eletto” per il quale 7 è il massimo 
della misura raggiungibile dall’uomo, mentre 70 è la dis-misura raggiungibile solo dalla Divinità… ebbene 
ciò non ti farebbe fare comunque una bella figura in redazione. Per aspirare ad una tua rubrica, piuttosto, devi 
dimostrare di saperne di piú della storia temporale e intemporale delle nostre vittimucce… e penso proprio di 
poterti aiutare con un piccolo ripasso. 

Come ti avevo anticipato, la frequentazione del nostro archivio purpureo è stata altamente istruttiva su en-
trambi i piani. Lasciare infatti ai colleghi-avversari della Fanatic University il dominio del “passato”– come 
vorrebbe imporre Sua Quotidianità funesta, il nostro fin troppo a sproposito riverito datore di lavoro – e limitarci 
al dominio del “futuro” in quanto specializzati alla Furbonia University è appunto un tragico, tragico errore. 

Certamente sapere sempre prima delle nostre bramate vittimucce qual è il terrificante futuro che li aspetta 
fornisce a noi Bramosi pastori di gruppo della Furbonia un vantaggio competitivo non indifferente sui Malèfici 
custodi individuali della Fanatic. Ma sono convinto che non dobbiamo sottovalutare la loro conoscenza delle 
passate incarnazioni delle nostre delicate caviette, cosí come quella del numero 7 nel dipanarsi – dal piccolo al 
grande e dalla parte all’intero – dei 7 singoli piccoli eòni nelle 7 grandi Epoche e di queste ultime 7 in ciascuno 
dei 7 Grandi Eòni che complessivamente caratterizzano ogni Evoluzione cosmico-planetaria. 

Ti scrivo queste cose perché conosco la tua avversione per la storia dei nostri croccantini animici, temporale e 
intemporale che sia, mentre per nonno Berlicche era una conoscenza essenziale per un vero Top manager della 
tentazione. Una deficienza, Vermilingua, foriera di gravi disastri soprattutto per il ruolo che ora ricopri in 
redazione. E poiché dalle direttive senza senso in merito, provenienti dal nostro ineffabile Direttore Irrespon-
sabile, non ti viene nessun aiuto... faccio ora un breve riepilogo per sommi capi. 

Come già sai dal libro erètico L’Uno è Trino e Trino è l’Uno, l’unità di tempo, qualsiasi essa sia, si articola 
in sette segmenti temporali. Ne parlavo proprio ieri a Ruttartiglio che avevo atleticamente invitato ad accom-
pagnarmi alle terme sulfúree per una rissosa partitina nella vasca palustre: una tonica zuffa a due di non poca 
soddisfazione causa i nodi innovativi al suo collo serpentino.  

Ti riporto alcuni cenni dal mio immancabile moleskine astrale: «Vedi Ruttartiglio, forma e numero coinci-
dono quando si tratta di un’Entità planetaria. Tondo è il pianeta e il numero è tondo: lo zero (0). Premesso 
questo, viene enumerato da 1 a 7 ogni segmento temporale: ogni grande Epoca che caratterizza tale Entità 
fino al suo riassorbimento nella dimensione che precede una nuova incarnazione planetaria della stessa. Cosí 
con 70 hai la singola incarnazione temporale planetaria presa a sé stante, mentre con 70 volte 7 hai l’intera 
evoluzione cosmica di un’Entità planetaria». 

E mentre Ruttartiglio annuiva a fatica, tentando inutilmente di sciogliere il collo è arrivato anche Ringhio-
tenebroso che lo ha sottoposto a due tremende strizzatine delle sue, per esprimergli il piacere di trovarlo lí. 
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«E se guardi, Ruttartiglio – ha proseguito il palestratissimo Ringhio, mentre con un cenno invitava un 
Incubo di servizio per ordinare il suo primo Bloody Mary e un drink per noi –  per l’attuale Grande Eòne, 
delle 7 grandi Epoche terrestri (a loro volta divisibili in 7 piccoli eòni) le prime cinque le ho tatuate proprio 
sotto l’ala sinistra: Iperbòrea, Polare, Lemúrica, Atlàntica e Post-Atlàntica; le ultime due, la Sesta e la 
Settima Epoca, sotto l’ala destra». 

E qui ha finalmente interloquito un roco Ruttartiglio, rifiatando a fatica dopo aver sciolto la prima serie di 
nodi: «Questo lo so. Però, come Vermilingua non ho mai studiato sul serio la serie delle incarnazioni 
planetarie della Terra, che tutti noi bramiamo conquistare e strappare all’uomo». 

Gli ho precisato allora che l’attuale Terra è il quarto dei 7 grandi Eòni che compongono la presente evolu-
zione cosmico-planetaria. E che sia l’incarnazione centrale lo dimostra il fatto che proprio all’incirca attorno 
alla sua metà è avvenuto l’attacco diretto del Nemico. Sai, Vermilingua, questo me lo faceva notare nonno 
Berlicche già durante le superiori sub-sensibili. Diceva che, indipendentemente da come sul Golgotha era stata 
brillantemente risolta la crisi dal nostro venèfico Arconte delle Tenebre (ispirando al tradimento l’iniziato del-
l’Oracolo atlantico di Vulcano), questa incomprensibile mossa del Nemico ci aveva destabilizzato non poco. 

È poi intervenuto un meditabondo Ringhiotenebroso, mentre condito il suo drink con cinque gocce di im-
postura lo mescolava pensoso con la sottile coda rostrata di Ruttartiglio: «A me il massiccio Frantumasquame 
raccontava le sue avventure durante le due incarnazioni planetarie precedenti: l’Antico Sole e l’Antica Luna. 
I tempi dell’attesa, li chiamava. In particolare rammentava quando con tutti i colleghi della Furbonia, durante 
l’Antico Sole, ha deciso di seguire il nostro Generalissimo, l’Angrha Mainyu, arrestando la propria evoluzione 
per dar inizio alla nostra diabolica strategia di conquista planetaria». 

Capisci, Vermilingua, dove affondano remotissime le radici del nostro feroce attacco militare al paludoso 
fronte terrestre? E mentre, riflettendo, sorseggiavo come piace a me il mio drink (agitato, non mescolato) Ruttar-
tiglio ha commentato tra sé e sé, lappandosi la coda: «E i furbissimi colleghi-avversari della Fanatic Uni-
versity hanno deciso di imitarci arrestando la loro evoluzione durante l’incarnazione planetaria successiva 
dell’Antica Luna. E chissà, chissà chi, ancora, per strappare dalle nostre grinfie unghiute questa ricca preda, 
vorrà arrestare la propria evoluzione durante le future incarnazioni planetarie di Giove, Venere e Vulcano?». 

Ecco, ancora una volta Ruttartiglio mi aveva stupito con un’osservazione fulminante.  
Qui, qui sta il punto Vermilingua! «È perciò adesso – ho affermato prèsago – in quest’Epoca Post-

Atlàntica, in questo piccolo quinto eòne dopo il 
Diluvio che dobbiamo dare la spallata decisiva. 
Questo se non vogliamo che altre Università infer-
nali abbandonino la loro attuale neutralità per 
tentare di soffiarci questo insulso bruscolino ter-
ràcqueo. Magari proprio approfittando del rituale 
riassorbimento entròpico di questa Terra manife-
sta, alla fine della Settima grande Epoca, nell’In-
creato privo forma da cui scaturirà il Big-Bang 
della futura quinta incarnazione planetaria». 

Ringhiotenebroso contava sugli artigli perplesso, 
ma nient’affatto preoccupato: «Giunior Dabliu, sei 
cosí ansioso alle volte… non ci ha forse avvantag-
giato proprio tuo nonno dettando il codice dell-
’occhio per occhio, dente per dente ad un ingrifato 
Hammurabi?». 

Mentre ne convenivo borbottando tra me e me, 
Ruttartiglio ha messo un altro carico da 11: «Certo con quel codice tuo nonno anticipava in loro, nel terzo 
piccolo eòne, quello assiro-bailonese-egizio-caldaico, la conoscenza della legge spirituale del Karma e la 
confinava nel mondo fisico-sensibile come legge del Taglione».  

Al solito mi stupisco sempre di come involontariamente Ruttartiglio sappia ingenerare in me la scintilla 
della perversione utilitaristica. Ecco cosa dovrai suggerire al consesso dei capiredattori: «Nessuna preoccupa-
zione ci deve destare la risposta del Nemico su quante volte si debba perdonare al proprio fratello. Dobbiamo 
comunque fare in modo che il nostro appetitoso soufflé emotivo si rinfacci quotidianamente nefandezze morte, 
remoti avvenimenti storici, malvagità e tradimenti perpetrati in ogni velenoso dibattito e confronto... in tal 



L’Archetipo –  Febbraio 2009 23 

 

modo non avrà mai il tempo di ragionare oggettivamente sulle cose. Saranno sempre simpatia e antipatia, 
ispirate rispettivamente dalla Fanatic e dalla Furbonia University, a determinare la sua prevedibile rispo-
sta purché....». Qui fai una bella pausa per catturare la loro attenzione e prosegui incanalando le loro ferali 
idee sulla necessità di spaccare in due l’umanità dell’Epoca Post-Atlàntica proprio durante il quinto pic-
colo eòne anglo-germanico. Come?  

Oh, li avrai in pugno Vermilingua. Fa’ solo subdolamente notare loro che se quel mitico rettore della 
Fanatic University, nell’Epoca Lemurica, ha offerto ad Eva la famigerata ‘mela’... noi, secondo la cosmica 
legge del tempo nascosta nel numero 7, potremo finalmente pareggiare, appunto nella quinta Epoca Post-
Atlantica, questo loro vantaggio antisportivo... spezzando questa ‘mela’ in due! Con una manovra a tenaglia: 
Lasciando da un lato liberi di agire i colleghi della Fanatic sulla parte orientale delle nostre bramate 
vittimucce perché si appropri sí della legge del Karma e della reincarnazione, ma tagliandone però 
completamente fuori il Nemico, i suoi Agenti e le sue coorti. Contemporaneamente, dall’altro, i colleghi della 
Furbonia si cucineranno a puntino la parte occidentale delle nostre caviucce in modo che del Nemico abbiano 
solo l’aspetto umano. Estirpando qualunque conoscenza approfondita della sua natura cosmico-planetaria 
nasconderanno ai loro protetti, sistematicamente, qualsiasi nozione dell’evoluzione dell’umanità dall’iniziale 
Antico Saturno al futuro settimo Grande Eòne di Vulcano, nonché ogni intelligenza della realtà concreta e 
dell’influsso reale dei Pianeti sulla singola vita umana. 

Consòlati, Vermilingua, nella tua ignoranza della storia temporale/intemporale delle nostre bramate 
pecorelle sei in ottima compagnia, anche tra noi Bramosi pastori. E a maggior ragione, tra le nostre leccorníe 
emotive sono pochissime a conoscere i sette piccoli eòni che debbono trascorrere dal Diluvio atlantídeo, ossia 
dall’inizio dell’attuale Epoca Post-Atlantica fino alla prossima Sesta grande Epoca di questo quarto Grande 
Eòne terrestre. Non disperare allora, eccoti in sequenza i 7 piccoli eòni dell’Epoca Post-Atlantica:  
I =Antico Indiano; II =Antico Persiano; III =Assiro-Babilonese-Egizio-Caldàico;  
IV =Greco-Romano; V =Anglo-germanico; VI =Russo; VII =Americano. 

Preferisco questa nomenclatura piú scientifica, rispetto a quella piú mistica delle Sette Chiese apocalittiche: 
non ho mai apprezzato la sequenza rivelata dal Presbyter del Nemico (sfuggito non si sa ancora come alla nostra 
Bigotta Inquisizione), la quale identifica i 7 piccoli eòni post-diluviani rispettivamente con le Comunità ecclesiali 
di Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira, Sardi, Filadelfia e Laodicea. E perché tu possa favorevolmente impressionare 
quelle infernali cariàtidi che frequenti al Daily Horror fa’ notare loro, en passant, che sai perfettamente come 
noi si debba contrastare le coorti del Nemico, le quali ad ogni successivo piccolo eòne vogliono subdolamente 
e progressivamente sviluppare nei nostri passionali bon-bon uno specifico arto costituzionale.  

E poi, Vermilingua, snòcciolaglieli pure questi arti, rispettivamente uno per artiglio:  
I = corpo etèrico; II = corpo astrale; III = anima senziente; IV = anima razionale-affettiva;  
V = anima cosciente; VI = Sé spirituale; VII = Spirito vitale. 

Dopo blocca súbito le obiezioni dell’emergente Rantolobiforcuto facendogli notare come le nostre belle 
caviucce addormentate nell’ignoranza dell’ABC temporale/intemporale che li riguarda saranno perciò piú 
animalescamente manipolabili e serviranno meglio obiettivi nazionalistici e parziali, perdendo il punto di vista 
globale e totale. Potremo cosí finalmente dividere l’umanità nel popolo delle Logge e in quello delle Chiese: 
un continuo e perverso ping-pong dell’avversione tra le nostre due Università infernali e un bello smacco per gli 
Agenti del Nemico. Finché il nostro dessert animico non riunirà (sic!) in un’unica sintesi scientifico-spirituale 
le due metà della ‘mela’ (ossia evoluzione cosmico-planetaria e legge di reincarnazione e karma, entrambe per 
giunta nell’accezione impulsata dal Nemico) saremo certissimi di un risultato a nostro esclusivo vantaggio. 

Oh, non tenere Vermilingua, non mi sono dimenticato affatto dei materialisti – a mio parere la nostra mi-
gliore arma planetaria – ma il tema del perdono è certo maggiormente sentito da parte dei nostri sformatini a-
nimici piú tendenti allo spirituale. Tuttavia, anche per i materialisti c’è il knock-out definitivo e si chiama Stato 
unitario onnipervasivo: in cui le tre aree sociali (economia, politica e cultura) sono intrecciate in un mortifero 
scooby-doo.  E siccome già nel quinto piccolo eòne anglo-
germanico dell’anima cosciente vorranno sostituire al termine ‘perdono’ i termini ‘democrazia e garantismo’, 
sarà proprio lo Stato democratico moderno, unitario e onnipervasivo, che li paralizzerà nel dissenso, nell’av-
versione e – quei poverelli non lo crederanno mai – in quel continuo stato di paura che ci permetterà di cogliere 
l’obiettivo finale di conquista di questo buffo grànulo cosmico ben prima (slap) che il sesto piccolo eòne russo 
del Sè spirituale abbia inizio. E allora, presto, grideremo tutti in coro: «Piccolo eòne di Filadelfia.... Tiè!».. 

Il tuo dispettosissimo                                                                                          Giunior Dabliu 
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Considerazioni 
 

È possibile maturare e mantenere una concezione del-
l’uomo tale da vedere la sua essenzialità ancorata in un 
punto intermedio fra gli estremi di una linea verticale, sim-
bolo dell’estensione evolutiva del percorso esistenziale. 
Alla base inferiore possiamo collocare la nostra formazione 
originaria, stadio ancora grezzo e materiale; in quella supe-
riore, per ora invisibile tra le nuvole lassú, nessuno ci vieta 
di immaginare l’eventuale destinazione spirituale dell’uma-
no; anzi, ci farebbe proprio bene immaginarla spesso.  

E capita che appunto dalla stazione intermedia in cui ci 
troviamo e ci riconosciamo, oltre a godere della relativa pa-
noramica, s’innestino svariate “discussioni”, anche conflittua-
li, con le due polarità, che sono parte di noi, una ab origine 
l’altra in fieri, e che secondo una visione moralistica del bene 
e del male ci rappresentano in retrospettiva e in proiezione. 

Ma (anche questo può succedere), ci si accorge presto o 
tardi che nel fare cosí si resta arroccati in una posizione 
tolemaica, mentre invece i tempi sono maturi per una ri-
voluzione copernicana. Cosí maturi che ce lo richiedono 
a gran voce. In questa nuova fase, ogni nostro precedente 
dialogare coi massimi sistemi (angelo-demone, Io Superiore-
io inferiore, spirito-materia, coscienza-egoità e via dicendo) 
prendono un sapore di stantío; diventano anacronistici. È 
un buon segno: ogni rinnovo che davvero rinnovi è in linea 

con il resto del creato. Ma chi tiene un diario di bordo, chi vuole la cronistoria del proprio divenire, in 
quanto ha assunto tale compitare per compagno di viaggio, come riferisce a sé l’inevitabile mutamento? 
Cambiare rotta non dovrebbe essere un problema per un navigante esperto; ma quando è il posiziona-
mento stesso delle stelle in cielo a non offrire piú i rilevamenti usati, allora le cose si complicano, diven-
tano difficili, perché ci si rende conto di viaggiare nel buio dell’ignoto. 

Si possono tentare allora delle interpretazioni di quel che si va percependo; si possono osare cose che 
prima sembravano fuori portata e che adesso, di necessità, vengono recuperate, se vogliamo riconfigura-
re le vecchie mappe di bordo ormai consunte dal tempo e dall’uso.  

La scienza ufficiale non fa eccezione. Nella sua forma piú avanzata, quella cioè che ammette d’essere 
una zattera dello scibile in un oceano da esplorare, si trova oggi ad accogliere ipotesi, a formulare teorie 
e a lavorare su basi inconcepibili prima della svolta. A ciascun uomo è facile la consapevolezza del pro-
prio divenire; chiedersi “da dove vengo?” e “verso dove vado?”… Domande che affiorano in tutti: non 
occorre essere scienziati o uomini di particolare cultura per sentire l’onere che tale domanda ci pone, 
specie in considerazione del fatto che essa implicherebbe la risposta corale dell’intera nostra interiorità, e 
nella data circostanza siamo ancora in molti a non sapere da dove cominciare. 

Ma qua e là qualche pensatore isolato, qualche pioniere della scienza sfuggito al preventivo controllo 
delle autorità garanti dell’Appiattimento Internazionale della Facoltà Cosciente (Ap.I.Fa.C.), cominciano 
ad agire come sorgenti di disturbo dell’umore pubblico; sostengono cose che non stanno piú in quel cielo 
e in quella terra descritti fin qui dalle centrali collaudate del sapere e che, dopo nostra sommaria verifica, 
abbiamo preso per buone.  

Particelle di energia (elettroni, neutroni, protoni…), di luce (fotoni, quanti…), di materiale inorganico 
(atomi, ioni…) e – guarda caso! – anche di materiale organico (molecole, neuroni...), di fronte a prove 
scientifiche inconfutabili (svolte in laboratorio tradizionale, anche se con apparecchiature potenziate) rivelano 
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un comportamento anomalo: anomalo secon-
do quanto scoperto e codificato a ieri sera. In 
particolare nel settore delle comunicazioni 
extrasensoriali – che risulta essere oggi il sogno 
ricorrente dei poteri forti – la ricerca svolta dalla 
meccanica quantistica offre la sorpresa della bi-
locazione; in parole semplici, la particella trattata 
e sottoposta ai test, risponde sdoppiandosi in 
un alter ego, il quale continua a riprodurre in sé 
le informazioni assunte (e assumende) dall’ente 
originario. E fin qui si potrebbe anche limitarsi a 
un’alzata di sopracciglio, ma invece resta qual-
cosa di fondo, perché ciò avviene indipendente-
mente da spazio e tempo intercorsi.  

Le informazioni, o meglio la facoltà di tra-
smetterle alla seconda parte del proprio sé, si svolge indifferente alle distanze siderali e ai tempi relativi a 
percorrerle, si entra nella immediatezza della psicocinesi; o della telepatia, se ci rivolgiamo a organismi in-
telligenti. E la velocità della luce, incontrastata regina delle piste superveloci, viene relegata a reclame del 
turismo lento. Il che – dicono gli esperti – ci pone un problema non da poco: la struttura della materia di cui 
è composto l’universo rivela una forma di coscienza, specifica ad ogni ordine di enti, che richiama, a stretta 
logica, l’idea di una coscienza cosmica, di una mente unica, la cui presenza viene confermata dal fatto che la 
sua attuazione non si è arrestata al Big Bang (come molti ricercatori hanno sostenuto e sostengono tuttora) 
ma è di continuo in corso d’opera. Ovunque. 

Se poi qualche ardito, magari col camice del medico, trasporta pari pari la scoperta nel settore di compe-
tenza, fisiologico e anatomico, ne scaturisce per inaudita conseguenza che la scienza ufficiale (quella della 
grama materia, tanto per intenderci) ha compiuto una bella piroetta di 360 gradi, rimangiandosi quello che 
ha sentenziato per secoli. La centralità dell’umano è una formazione transeunte e provvisoria? Forse sí, ma in 
grado di intercettare le “informazioni” che provengono dal suo universo esterno e dal suo universo interno; 
anzi, dal grado di capacità del soggetto di adattare a sé, di armonizzare queste due correnti di “informazioni“, 
di “intrecciarle tra loro” (entanglement), dipende la sua possibilità di ammalarsi o di godere buona salute. 

In poche parole, il rapporto tra ego e Io Superiore conforma il nucleo cosciente (soggetto individuale) che 
si interpone tra due estremi di sé, sentendoli come suoi poli, ma pensandoli estranei o comunque molto 
lontani dalla ambientazione cui si è adattato. Da essi riceve informazioni senza sosta; alcune le digerisce subito, 
altre le deposita in lista di attesa; la maggior parte, per ora, non gli giungono a coscienza. E, novello diavo-
letto di Cartesio, è libero di volgere la sua esistenza o all’uno o all’altro vertice, prendendosi le responsabilità 
della decisione; responsabilità che vengono remunerate – o pagate – sul piano evolutivo, cioè con il karma.  

Non desidero soffermarmi sul lato specificatamente scientifico di questa ricerca, e neppure sulla sua 
portata; non saprei scrivere nel rispetto della terminologia di parte e finirei per smarrirmici dentro come un 
uovo nella maionese. Ci sono le divulgazioni di Bohr, Bohm, Schoedinger, Wheeler e molti altri che si 
trovano facilmente anche in rete e che sono alla portata di tutti, almeno come nocciolo della questione.  

In particolare, sono stato di recente colpito dalle teorie dell’astrofisico Massimo Teodorani (progetto SETI 
e fisica dei fenomeni luminosi anomali); la sua capacità di creare collegamenti tra ciò che le sue ricerche evi-
denziano e l’interiorità umana quando comincia a prendere coscienza di sé, sono di enorme interesse e per 
me anche di notevole conforto. Cito solo due brevi affermazioni del fisico quantistico David Bohm (1917-
1992) inventore (o scopritore?) del Principio Quantico, riportate dallo stesso prof. Teodorani: 

 

1) ad un livello molto profondo la materia e la coscienza sono completamente interconnesse… Sono unite dalla 
partecipazione in un processo in comune. In questa visione, la mente e la materia sono due aspetti di un 
tutto unico e non sono piú separabili di quanto non lo siano la forma e il contenuto. A livelli molto profondi 
la coscienza è una; 
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2) estendendo all’uomo il concetto di totalità, vediamo che ciascun essere umano partecipa in modo inseparabile 
alla società e al pianeta come ad un tutto. Quel che si può ulteriormente suggerire è che una tale partecipazione 
si esplichi in una mente collettiva piú grande, e forse, alla fine, in una qualche mente ancora di piú vasta 
portata che in linea di principio sia in grado di andare infinitamente oltre la specie umana come un tutto… 
Ma come fare, in questa tensione interattiva tra materia e coscienza, per recuperare un legame col divino 

che non sia una pura formula scientifica? Se il mio essere/esistere si trova nel campo di forze che i due 
princípi si scambiano tra loro, quale possibilità avrò di assumere una mia posizione autonoma, in seno al 
sistema? Mi trovo davvero impotente all’interno di una pila cosmica a subire gli influssi di segno opposto? 
È cosí che funziono?  

Effettivamente, finché la concezione primaria è inconsapevolmente dualistica, l’idea di trovarsi in mezzo 
ai due poli di una pila megagalattica non è facilmente rinunciabile. 

Eppure le stesse scoperte scientifiche, semplicisticamente riportate poco fa, possono aiutarci ancora. Noi 
le abbiamo guardate cosí come verità rappresentate, e per tali le abbiamo accolte. Ma nessuno scienziato 
d’avanguardia ha mai detto che una concezione di questo tipo non sia reversibile. Il sentirsi tra due forze, o 
fuochi, che indichino, sia pure attraverso una concatenazione molto lunga di pensieri, d’essere la nostra 
origine e il termine finale protratti ora in ipotesi da confermare, potrebbe indurci a pensare che – ora, per 
l’appunto ora! – dipende da noi riunificare gli estremi.  

Convergere in Dio, è un proposito pio ma incompleto. Bisogna trasformare la nostra basalità, forse ancora 
sconosciuta, non bene incontrata, e poco accettata, riportandola prima nell’àmbito della nostra coscienza; e 
solo dopo aver creato almeno un principio di amalgama interiore, possiamo dirigerci verso i mondi dello 
Spirito. Prima del problema dell’integrazione dell’uomo col cosmo, viene il problema dell’integrazione 

dell’uomo con se stesso. Pensare di scavalcarlo, 
dandolo per compiuto o quasi, è sempre parte 
del peccato originale (ma non sarebbe piú ap-
propriato definirlo “originario”?). 

L’uomo non sale in cielo come una mongol-
fiera, liberandosi della zavorra; tutt’altro: biso-
gna riconoscere il valore della zavorra e tra-
sformarla in propellente. Altrimenti si corre 
il rischio di una falsa ascesa: in realtà è uno 
sprofondare a testa in giú, ma per mancanza di 
punti di riferimento, lo si scambia per un in-
nalzarsi. Forse elaborare questi pensieri e pro-
vare su di noi, nella serena modestia del labo-
ratorio casalingo, la loro tenuta, è quanto di 
meglio si possa fare, non disponendo di altre 
risorse.  

Ma il bello è che in questo modo “ le altre 
risorse “ sono già in arrivo. Perché nulla possiamo trovare in noi stessi che sia, in via definitiva, del tutto 
estraneo al contesto generale; neppure la nostra libertà di crederci o meno. 

Cammino, cammino ed arrivo ad un bivio; mi dico: ed ora? Che faccio? Vado di qua o vado di là? A 
destra o a sinistra? Un bel dilemma. Un dilemma fino a ieri. Oggi non piú. Perché davanti al bivio si può 
prendere una posizione di consapevolezza completamente nuova. Una terza possibilità, a spezzare 
l’incantesimo scolastico del tertium non datur.  

Sapevo di arrivare qua; ora mi viene richiesto di percorrere contemporaneamente l’una e l’altra via. 
Mi viene richiesto, nella misura in cui io sono pronto a farlo. La via sensibile, in cui attuerò tutto quello 
che ci sarà da fare, e la via cosciente dalla quale controllerò ogni mia applicazione decisionale. Io sono 
l’esclusivo responsabile di entrambe. So fin d’ora che se riuscirò nell’intento di armonizzare tra loro i due 
percorsi, allora la divergenza cesserà, e la strada tornerà unica. 
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È il principio dell’entanglement rapportato ad un cammino di vita; o di piú vite, se si accetta la possibilità 
del repetita iuvant.  

Non è che io debba sdoppiarmi! Io sono già sdoppiato fin dalla notte dei miei tempi! Ho preso come 
partenza il fatto di avere due poli ideali, due mie proiezioni tra cui destreggiarmi; non posso dire che la 
situazione dualistica mi fosse sconosciuta! È ora invece che la riconosca nella sua validità, che comprenda 
in cosa consiste questa mia alter-azione! E come attuale, potentemente attuale, sia l’urgenza di riconfluire 
al centro di me stesso, annullando l’effetto duplex. 

Mi dicono: «Eh, sí! Supposizioni, dài! Belle, ricche di fascino ma, suvvia mio caro, quando mai?». 
E allora rispondo: «Ma scusa, tu che da tanti anni segui approfonditi insegnamenti esoterici, hai mai 

sentito dire dello stato androginico dell’uomo? Della sua perdita nello sdoppiamento dei sessi? Nella 
possibilità di recupero di quella unità perduta? Cos’era questa notizia? Come l’hai riposta in te? Come la 
favola della Bella Addormentata?». 

Ma non occorre nemmeno spolverare l’erudizione esoterica astratta, se questo accostamento pare 
sacrilegio. Io penso ad un chirurgo che si trova ad operare d’urgenza la persona che gli ha rovinato la vita. 
Penso ad una mamma che guarda il figlioletto giocare a pallone, e si chiede se non s’infredderà, o suderà 
eccessivamente, o se non fosse stato meglio un gioco in cui non si rischia di sbucciarsi le ginocchia. Penso 
ad un giudice che ha emesso dei verdetti non sulla base dei risultati dell’istruttoria, ma su pressione di 
quelle stesse forze che hanno contribuito a rivestirlo di tocco e toga. Penso a ciò che è da sempre accaduto 
quando davanti al bivio ne abbiamo saputo dedurre solo l’aut aut e creduto (oh sí, fermamente creduto!) 
di non poter avere altra scelta che percorrere una delle due strade. 

Siamo tutti posti davanti ad infiniti bivi. Abbiamo sentito il tonfo pesante della biforcazione piom-
barci addosso. E quella ancora piú pesante della scelta unica. L’aut aut, quando arriva, acceca. Ma se ben 
riguardi, sei stato accecato nella misura in cui ti sei lasciato sorprendere. Se ti rendi conto – spassiona-
tamente, e questo è davvero un avverbio molto ostico – che il bivio l’hai voluto tu, te lo sei creato col 
percorso svolto fin qui, allora potrai anche trovare la scintilla intuitiva, o fantasiosa, per capire che la 
duplicità che ti sta di fronte è l’idolo della duplicità che ti porti dentro. L’idolo vale per eidolon, in greco 
“specchio”. Ma qui sta bene “idolo”, proprio per il suo doppio significato, che non è duplicità contra-
stante, bensí concorrente. Il senso metaforico integra quello fisico e ne risalta la possibilità che, io com-
prendente, si percorrano due vie in contemporanea. Due vie che schematicamente si possono rappre-
sentare in verticale (Nord-Sud), parlando di ascesi; oppure orizzontale (Est-Ovest ) se ci rivolgiamo 
all’esperienza sensibile. 

Mi ero spesso interrogato, riferendomi ai Vangeli (Matteo, 16, 39) sull’invocazione del Cristo al Padre, in 
cui Egli sembra temere il calice della fine, ma comunque lo accetta per obbedienza. Due posizioni interiori 
raccontate nel medesimo inciso, ma che fanno letteralmente a pugni tra loro. Apparentemente. 

Mi ero anche arrovellato sul grido con cui il Cristo congeda la condizione terrena (Marco, 15, 34 ), parole 
che ancora oggi vengono interpretate in modo difforme, e con conseguenze interpretative del tutto anti-
tetiche. Gli esperti in esegesi mostrano come nella grafia dell’antico ebraico basti cambiare o rimpicciolire 
un trattino di lettera, e ne vien fuori un significato del tutto diverso. Può essere. 

Ma quel che piú mi sollevava le ombre dell’incomprensione, era il silenzio di Gesú Cristo di fronte alla 
fatidica domanda di Pilato: «Quid veritas?». 

In tutti e tre i casi, farebbe piacere sentire che la risposta possibile c’è ed è una sola. In effetti è cosí, ma 
bisogna volerla andare a cercare. Non è gratuita. 

In questi nostri tempi cosí pregni di materialismo e interessati a lucrare ove possibile, compiamo ogni 
giorno un’esperienza importante: sappiamo che nulla è regalato e che le cose ci richiedono lo sforzo e la fatica 
di venir conquistate. Perché la risposta al «Quid veritas?» dovrebbe venirci incontro a costo zero? È una 
sintesi intuitiva, non la pubblicità di un’agenzia finanziaria.  

Entanglement, come molti altri termini angloscientifici, può far sorridere alcuni, irritare altri e lasciare 
indifferenti molti. Ma quel che vi sta dietro, interessa me. Come una particella che ad un punto del 
“trattamento” si sdoppia, mantenendo integro e totale il suo rapporto con i due sé, cosí un uomo può 
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– in circostanze che mi sembra d’aver per lo meno abbozzato – espandere il proprio grado di coscienza, 
assumendo la distorsione duale e, grazie a questa, incontrare conseguentemente percezioni e pensieri 
che prima della svolta non poteva avere. 

Gli esempi di situazione umane e psicologiche portati prima, in fondo non indicano altro che la sollecita-
zione karmica (sempre benvenuta!) ci chiede di conquistare l’idea di agire e nello stesso tempo controllare 
noi stessi agenti, da un osservatorio di massima allerta della coscienza. Che è oltre la moralità: è arte di 
vivere nella Luce.  

In questo rinnovamento consapevole, la duplicità non è piú tale. Perde il vecchio requisito, a volte 
infamatorio, di doppiezza; che resta reale, ma solo dentro la riduzione spazio-temporale. Se il corpo 
umano è provvisto di gran parte degli organi sensori doppi (orecchie, occhi, narici, mani) questo non è 
stato voluto perché ad un certo punto l’uomo rimpianga angosciato i bei tempi di quando aveva un 
occhio, un orecchio, una narice e una mano soli! Se abbiamo due orecchie è perché il mondo riflette 
due correnti di suono che si intersecano, e dovrebbero confluire in noi, riunificarsi in una scintilla di 
pensiero. E questo vale per tutto il resto. 

Allora può risultare chiara, chiarissima, la congruenza di una preghiera in cui il Figlio dice al Padre: 
«Allontana da me questo calice, ma sia fatta la tua volontà». Per capirla in senso unitario, bisogna 
tuttavia trovarsi prima nella situazione estrema emergente dal fatto che in noi vivono due princípi il 
cui compimento a fiorire è lasciato totalmente alla nostra libertà di trovare il coraggio di essere liberi.  

L’ultimo grido del Cristo morente è vero e reale ad un tempo; le due versioni non solo non sono opposte, 
ma integrandosi esaltano una sola verità: che non può non essere unica. Gli uomini che udirono, noi 
compresi, afferrarono i due significati di quel grido. Perché in quel momento su quegli assi di legno 
s’iscrivevano, per la prima e l’ultima volta nella storia del mondo, le correnti divine e umane, nella 
gloria della loro riunificazione: in Croce. Tertium (non) datur, e che invece si dà: il silenzio del Cristo di 
fronte a Pilato. Cos’è la verità? Parole.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Julius Sergius von Klever  «Davanti a Pilato» 
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Ma chiedono veramente qualcosa? Suoni articolati che raccontano le storie dell’umano, dalla soffe-
renza di Pilato, per essere lí, per aver davanti un reo che non è nemmeno un reo, per vivere la seccatu-
ra di trovarsi in quella terra cosí strana, complicata e turbolenta; parole che raccontano il disagio di esi-
stere se l’unico vero dio si chiama Cesare e sta a Roma; se ci sentiamo lontani da tutto quel che vole-
vamo che fosse; se ci sentiamo annoiati e indifferenti di fronte ad uno straccione che aspira al martirio; 
alla sofferenza nostra, noi che abbiamo quei 2000 anni di storia che Pilato non ebbe mai, eppure, come 
lui, continuiamo a non capire cosa abbiamo davanti, a quale bivio inimmaginabile siamo chiamati; 
problema che ci causa un’intollerabile emicrania, guastandoci la giornata, la carriera, la partita a tennis 
o la gita sciatoria. 

Davvero oggi noi, cultori della Scienza dello Spirito, non comprendiamo quel Silenzio? Quel genere 
di Silenzio? Allora proviamoci sul piano puramente razionale; chissà che qualcosa non si smuova in 
parallelo.  

Qual è l’apparente opposto di “parole, voce, suono, rumore, chiasso, baccano, fragore, rimbombo”? 
Cosa possiamo proporre, traendolo dal nostro immaginario spirituale, di contro al frastuono del 
mondo? 

Molti anni fa, mi divertii a scrivere una poesiola per ciascun segno zodiacale; ricordo che giunto 
al dodicesimo segno (Pesci ) tentai di valorizzare la presupposta “duplicità”, rapportandola alla fa-
coltà di sintesi strettamente connessa al simbolo della Croce. Ne venne fuori questo: 

 

 
Pilato ebbe due sole mani 

In quel che lavò l’antico pegno 

Satana, attento! Non fu per sdegno 

Che si sdoppiarono i pesci e i pani, 

Ecce Agnus Dei. E l’Uomo accolse 

Sul doppio legno l’Immensità. 

 
I Pesci chiudono la triade dei segni “doppi” (di cui fanno parte Gemelli e Bilancia) e chiudono an-

che l’Arco Zodiacale. Rappresentano un bivio: alla fine dell’anno platonico, quando la coscienza 
dell’umano avrà raggiunto la misura per poterselo chiedere, dove vorrà dirigersi l’uomo? In su, in giú, 
a destra o a sinistra? 

La scienza, sedicente avversaria di tutto ciò che non è riuscita ancora a classificare come suo, forse 
con un ritardo sui tempi – che in questo caso mi sento di poter ampiamente giustificare – ci propone 
un nuovo corso dell’essere e dell’esistere. 

Prima ogni fenomeno potevasi studiare indipendentemente da com’era configurata l’interiorità del 
ricercatore. Ora non piú: la scienza lo sa, e ce lo dichiara: la presenza di una coscienza umana pensante 
interviene a modificare il processo fenomenico in corso. Non comprendiamo – dicono – appieno il per-
ché, ma è inutile star lí a dire che non sia vero. È scientificamente testato. 

Una forma extracosciente di comunicazione sta “dietro” quella cosciente; un passaggio continuo di 
informazioni, che non conosce l’attrito di ostacoli spaziotemporali, s’irradia e penetra il tutto, atomi, 
molecole e neuroni: è la struttura dell’universo. Un universo che pensa. 

È la relazione profonda fra gli esseri: relazione non piú spiegabile col semplice meccanismo di 
causa/effetto.  

In realtà dobbiamo ammettere di portare in noi molto piú di quel che crediamo di sapere.  
Ci stiamo lavorando. 

 

Angelo Lombroni 
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Via rosicruciana 
 

Il Vero Io è libero da rumore, da lotte, da necessità contingenti della vita. Egli è immerso in un infinito 
silenzio: pace e serenità sono la sua natura essenziale. Nulla lo turba, né sentimenti contrastanti, né specula-
zioni intellettuali, né azioni istintive. Egli è fonte di coscienza, di conoscenza, d’amore, di vita oltre la forma, 
oltre la manifestazione. Egli è il centro metafisico dei molteplici pluridimensionali e speculari centri degli io 
riflessi, sconosciuto al pensiero cerebrale e all’ego, ma comunque operante segretamente nelle profondità del 
cuore umano essendo il centro dell’esistere: l’eterno testimone cui tutto converge. Agente catalizzatore della vera 
vita, trasmutatore dell’entità umana, artefice della metamorfosi dell’anima, a Lui si deve il manifestarsi della 
Vera Luce: il Pensiero di Luce capace di far dispiegare le ali all’anima e farle abbracciare l’intero universo. 

Solo attraverso l’Io Superiore è possibile vividamente conoscere lo stato fondamentale dell’Essere dal quale 
tutti gli altri stati si dipartono. Stato d’Amore che non è sentimentale, né romantico, né platonico, né relegato 
allo storge, all’eros, alla philía e all’agape, ma all’osmosi reciproca di Enti di Vita rispecchianti l’unione monadica 
dell’Essere Assoluto. 

È questa la percezione di rari momenti di grazia capaci di far superare la Morte, l’Abisso, il Nulla e la 
derivante, devastante paura animica da loro prodotta. Brevi istanti di là dal pralaya e dal manvantara, dove 
la palingenesi del manifesto in tutte le sue esplicazioni fisiche e metafisiche non è altro che uno dei momenti 
piú esteriori e visibili dell’imperscrutabilità dell’Essere Divino. Capacità della mente umana, figlia della Mente 
Universale di concepire, in lampi d’Illuminazione e poi nella luce del risveglio, l’inconcepibile; è l’annullarsi 
della solitudine; è sentirsi uno nel molteplice e molteplice nell’uno, nell’abbraccio fraterno dell’Essere; è 
riposare al centro nell’avvolgere il divenire dei Mondi; è vivere infinite vite in un eterno presente; è raccogliere 
nel proprio seno gli Enti e il loro divenire; è percepire e contenere in ogni istante le illimitate dimensioni.  

Azione sconosciuta al pensiero di sé nel suo ergersi in un finito universo mentale d’inizio e di fine, in cicli 
unici di vita e di morte dove la lineare e consequenziale logica deduttiva, divenendo essenziale nel pensare 
dell’uomo, decreta sia la morte del vero pensiero pensante, sia la perdita adimensionale e atemporale dello 
stato immanente dell’Io centrale. È questa concezione logico-deduttiva d’inizio e di fine in un processo lineare e 
consequenziale, la causa della caduta del pensiero puro nel riflesso, il suo sprofondare nell’immediatezza 
della trasformazione da pensante a pensato, e l’identificazione dell’Io interiore con la materia. È il farsi periferico 
del vero Io la ragione della nascita dell’ego che, dimenticando la condizione originaria del proprio centro, 
produce l’azione alienante per l’elevazione al puro pensare, al puro sentire, al puro volere, e che determina 
il pietrificarsi della maya: la comparsa della vera illusione. 

Il portarsi al centro tra Spirito e materia, tra manifesto e immanifesto, tra cielo e terra è il compito 
dell’anima cosciente che vuol divenire padrona del proprio destino e, superato il karma, far risorgere l’Io 
centrale. Necessità di prendere coscienza del proprio essere profondo nella sua interezza e nella sua totalità, 
senza sbilanciamenti, senza appannamenti; è scoprire l’immortale Io superiore; è riconoscersi “Io Sono”; è 
vivere l’Io Solare in sé e nel prossimo e, percependone l’essenza, sciogliere l’illusione della separatività; è 
ritornare Luce, la Luce-pensiero, la vera Luce, la Luce del vero Io; è l’immergersi nel calore profondo della 
Luce di vita: abbraccio perenne dell’Io con l’Anima. 

Il velo si solleva. Si sente l’Io inferiore, sprofondato nella materialità, dimentico della sua natura sottile, 
trasformarsi in ego. Si diventa coscienti di vivere, nascondendosi in infinite personalità, nell’esteriorità del 
proprio essere, e identificandosi con il manifesto fisico divenire schiavo dell’animalità. Ma al contempo si scopre 
nell’Io centrale la forza della risalita e la natura profonda dell’Io superiore, il suo essere interiore, l’unicità 
con se stesso, l’essere uno con il fondamento eterno. 

La difficoltà è fondere la coscienza con il testimone. Compito continuamente richiesto dall’entità archetipica 
umana, ma continuamente eluso dall’incapacità dell’ego di superare ciò che è fuori dai confini della propria 
forma fisico-materiale, e che esula dalla propria concezione di sé vincolata da speculazioni psico-mentali. Ostacoli 
che impediscono l’interscambio di vita tra il macrocosmo e microcosmo, tra sfere di esistenza pluridimensionali 
e l’uomo, e che causano il perpetuarsi della malattia e della morte. 

La necessità di sciogliere la coscienza dall’ego e farla rientrare metafisicamente nella giusta sede, il ricor-
darsi dell’Io centrale e l’avvolgere dal centro l’Io periferico, è il senso dell’ascesi nel suo risalire il riflesso, è 
immergere la coscienza nell’Io superiore, è spezzare le catene dell’incoscienza che vincolano l’anima all’istintività 
e alla materia. È l’azione progressiva capace di far convergere e unificare i molteplici Io psichici al centro e di far 
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vivere compiutamente, senza frammentazione, senza barriere e senza veli, la propria intrinseca natura spirituale 
in una presenza continua. Univocità indispensabile per una fruttuosa catarsi che, vincendo gli ostacoli e gli Osta-
colatori, e rendendo splendente l’anima permette di superare i propri limiti e di varcare coscientemente la porta 
interiore dei mondi spirituali. È il saper immergere totalmente l’anima nel senso della Morte, dell’Abisso e del 
Nulla. È provocare la Morte mistica. È lasciar permeare l’anima dalle paure e dai timori piú ancestrali affinché 
l’Io centrale, accettando la disgregazione e la dissoluzione e sprofondando nei meandri piú profondi, possa dive-
nire realmente cosciente del proprio ritrovato nucleo eterno.  

Solo morendo si può risorgere. Solo immergendosi nelle acque dell’abisso si può nascere a nuova vita. 
Solo nel nulla si può intuire l’Inconoscibile ed edificare la struttura individuale dell’Uomo spirituale. Solo 
provocando questi moti profondi dell’anima si può accedere ai piani piú elevati dei mondi spirituali e giungere 
a svelare e ammirare la vera Illuminazione: l’Illuminazione d’Amore. Cosí il passaggio dalla condizione di 
“veglia nel pensiero” allo stato di “sonno con sogni nel sentire” e di “sonno profondo nel volere” non è piú 
accompagnato dall’obnubilamento della coscienza, anzi, essendo compenetrata dall’Io superiore, si rispecchia 
con sfumature diverse, secondo le sfere, nell’Anima Cosmica, nell’Eterno Femminino, e si riconosce conseguen-
temente Essere. È questa la centratura della pura coscienza nell’Io interiore all’interno del Cuore spirituale che, 
unitamente all’Essere di vita permette, oltrepassando i piani avvolti in una spirale vibrazionale, di giungere 
all’Io superiore e riposare nell’Essere inconoscibile. È in sostanza la consapevolezza del puro Essere interiore, 
base per la conoscenza diretta dei mondi occulti, alla quale non serve piú l’applicazione di tecniche psicologiche, 
psichiche, sciamaniche, magiche e yogiche dell’antica Iniziazione o della nuova gnosi, per accedere a piani 
dell’esistere del Kamaloca o del Devachan, poiché, compenetrati dall’Io superiore, si è fuori da sfere d’esistenza 
essendo divenuti cittadini dell’universo. 

La coscienza, nata dalla contrapposizione parlante dei molteplici Io riflessi nella psiche, è – liberata – 
presenza consapevole dell’Io superiore stabilizzata nell’Essere. Pertanto, piú si è compenetrati e identificati con 
l’Io interiore, maggiore è l’estinguersi della maya e con essa del karma. Al centro c’è l’Io superiore, il pensiero 
vivente del Logos, l’esplicazione della liberazione: l’“Io Sono”. 

In questo senso è fondamentale la pratica della concentrazione, poiché con essa si tende a manifestare al 
centro dell’anima l’Io superiore e poi, per eterizzazione e trasfigurazione dell’elemento spirituale nell’uomo, 
l’Io Universale, il Logos. Cosí si diviene consapevoli della coscienza stellare e dell’incontro progressivo assiale 
della corrente ascensionale verticale multidimensionale con 
la corrente orizzontale dei piani che pervadono l’eterico e 
l’astrale. È l’accendersi della luce sopra la testa, la linea 
diretta con lo Spirito. È lo sgorgare dell’intelligenza michae-
lita del cuore. È il prodursi del pensiero intuitivo dell’Io nel 
proprio centro e fuori dalla mente. È la trasformazione delle 
pratiche meditative in collegamenti interiori di vita con gli 
Enti del cosmo. È la profonda relazione fisica e metafisica del 
meditante col mondo astrale e spirituale. È il dinamizzarsi 
del sentire immaginativo e il suo sfociare nell’Immaginazio-
ne creatrice. È l’irraggiarsi dell’eterico nel suo espandersi 
a raggiera dalla nuca mentre investe l’aura. È il processo 
della reintegrazione dell’uomo nella Gerarchia. È l’armo-
nizzare il macrocosmo con il microcosmo attraverso la vi-
sione della Rosa Mistica. È lo scoprire nella contemplazione la 
percezione pura come mezzo d’integrazione e d’interscambio 
dell’anima umana con l’anima dell’Assoluto, degli esseri, del 
mondo e della natura: l’immacolata purezza della Pistis Sophia. 

L’Io centrale, o Io interiore, e l’io periferico, o ego, tornano 
ad essere la stessa cosa: sfaccettature e aspetti dell’Io superio-
re. Si è superata nell’unicità la distinzione data dalla mente, 
dal pensiero e dalla coscienza non liberata che porta a con-
trapporre aspetti diversi della stessa cosa. Si sperimenta cosí 
che l’Io è ego quando la coscienza s’identifica con le qualità, 
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le peculiarità e i sensi della manifestazione e della materia, ed è Io superiore quando s’identifica con l’immanenza 
dell’Essere inconoscibile. La coscienza, normalmente legata all’ego nella veglia, fluttuante tra ego ed Io centrale nel 
sogno e immersa nell’Io superiore nel sonno profondo, non oscilla piú tra loro dimenticando ora l’uno ora l’altro, 
ma è in uno stato di continua percezione dell’Uomo Spirito, dell’“Io Sono”, gioia della libertà dell’anima. 

Stabilizzare nella sua interezza la coscienza liberata nell’Essere senza dimenticare nulla di sé, significa, pertanto, 
presenza continua dell’Io superiore. È la presenza dell’universale Maestro dei Maestri, il Maestro e l’amico 
interiore. È la presenza della conoscenza, della saggezza e della rivelazione. È la presenza dello Spirito santificante. 

Tutto viene riassorbito. Tutto ritorna al centro. Il sogno, il sonno, il sonno profondo, la veglia, la vita, la morte, 
l’Io centrale, l’ego, il manifesto, l’immanifesto, possono ora svelare il nucleo fondamentale dell’universo, Essenza 
dello Spirito inconoscibile, base della coscienza pura e della trascendenza della natura umana, soglia dell’Illu-
minazione e della fluttuante Ākāśa, porta vibrazionale che coinvolge lo spazio e il tempo, musica delle sfere e 
pensiero puro. Tutto viene armonizzato con questa nuova consapevolezza. Valori universali vengono ampliati, 
valori che normalmente vestono aspetti secondari nell’esistere dell’uomo come la devozione e la morale, diventano 
elementi fondamentali per il divenire della Gerarchia umana: la Gerarchia d’Amore. 

Cosí si è in grado di andare oltre la stessa Gerarchia spirituale, pur riconoscendola come famiglia interiore, 
poiché si scopre nella matrice segreta di ogni essere il palpitare, sia pure in modo diverso, dell’Essenza dello 
Spirito universale, il pneuma pulsante vita nel cosmo. È questo il frutto del libero arbitrio nell’uomo, istillato dalle 
possenti immagini dei cori angelici, nato nell’armonia degli esseri, rettificato dal dolore e dal sacrificio del Logos e 
dell’umanità e conquistato dalla vera libertà, la verità nello Spirito, che produce il seme dell’ulteriore evolvere 
delle stesse Gerarchie spirituali. È il maturare del tempo per il divenire del cosmo, ragione del convergere e 
dell’avvicinarsi all’uomo dei mondi spirituali affinché possa iniziare immediatamente lo scambio di vita; l’eterico 
irraggiare Amore dell’Entità solare. 

Precursore è chi, avendo accolto in sé l’impulso cristico e avendolo rielaborato integrandolo nella sua struttura 
interiore come individualità e universalità, è in grado di trascendere la natura umana e di operare un profondo 
cambiamento nella vita, nel pensare, nel sentire e nel volere, oltre le concezioni terrene dettate dall’ego e 
posizionato nell’immanenza dell’Essere. Concezioni sconvolgenti che attualmente sono poco comprensibili si 
affermeranno portando cherubicamente l’ancora condizionata entità umana ad oltrepassare ciò che deriva dalla 
manifestazione fisica e metafisica: è l’essere del pensiero senza immagini né astrazioni, è l’essere del sentire 
senza confini, è l’essere del volere senza scopo, è l’essere di vita senza forma. 

Quest’ultima realtà è comprensibile e riconoscibile solo, dopo il convergere al centro nell’Io interiore, nel-
l’espandersi dell’Uomo Spirito, o Ātman, nella completezza di vita dell’Essere inconoscibile, l’Essenza universale 
dove tutto nasce. Per giungere a questo è necessario che la concentrazione, la meditazione e la contemplazione 
vadano oltre la concezione comune del loro utilizzo, al fine di contribuire all’espletazione del nucleo centrale del-
l’Uomo Spirito; Entità cosmica adombrata dalla manifestazione fisica e metafisica. Tali pratiche devono essere il 
mezzo che aiuta ad avere coscienza di ciò che in sé esula dal manifesto e a giungere alla consapevolezza univo-
ca dell’Essere di vita, ossia l’Illuminazione che trasforma l’entità umana e che consente di superare il disgregante 
abisso, l’Eone che separa ciò che è da una parte da ciò che è dall’altra parte del respiro cosmico. 

La prima e piú importante azione è concepire l’essere del pensiero senza immagini, né intellettualmente né 
come pensiero astratto, ma come reale presenza pervadente di pensiero spirituale. Per questo è necessario chiarire 
che l’oggetto della concentrazione, anche se inizialmente può essere l’immagine dell’oggetto fisico, il concetto, le va-
rie forme metafisiche e la forza-pensiero, nella fase successiva, secondo l’esperienza personale e le direttive occiden-
tali della Via del pensiero, è la noesi del pensiero stesso nella sua accezione di consapevolezza pura auto-svincolata.  

L’oggetto fisico, l’immagine, il concetto, la forza-pensiero e poi la forma metafisica utilizzata come tema noe-
matico della concentrazione sono usati con il solo scopo di suscitare nell’Io periferico la presenza consapevole di 
pensiero puro dell’essere del pensiero; pertanto, essendo vita di pensiero, non richiede alcuna rappresentazione, 
poiché essa porterebbe a piani di manifestazione che fanno perdere il senso immanente dell’essere. Per questo è 
necessario, quando si giunge a questa fase, non dare eccessiva importanza all’immagine, ma alla vita del pensiero 
nella sua eterizzazione. Solo cosí è possibile gettare le fondamenta alla vera immaginazione e operare su di essa 
con il riconosciuto pensiero vivente, affinché generi l’apertura del cuore spirituale e dischiuda sotto il controllo di 
Gabriele l’Immaginazione creatrice. Staccare l’immagine dal pensiero puro è permettere l’affermarsi delle facoltà 
dell’Immaginazione creatrice, che consentono alla coscienza pensante e all’Io di passare dal piano del concetto a 
quello della realizzazione. Si scopre cosí che è insita nell’Immaginazione creatrice la rivelazione, l’immaginario 
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spirituale completo dei suoi mondi e la visione teofanica. Si scopre come agire 
creativamente con il pensiero-folgore sull’Immaginazione creatrice. Si scopre 
infine la nascosta relazione dell’Immaginazione creatrice con il segreto della 
polvere di proiezione, della moltiplicazione dell’oro e della guarigione mistica 
coinvolgenti sia lo Spirito, sia l’anima, sia il corpo. 

L’abilità dell’aspirante asceta è di saper operare con un pensiero pre-dia-
lettico che gli consente di portarsi a un livello superiore di consapevolezza, 
capace di riconoscere prima il pensiero metafisico, o puro, che sottintende 
l’immagine o il pensiero dell’oggetto, poi il pensiero di vita del Logos: presenza 
sottile dell’Io interiore necessaria per dirigersi e immergersi esclusivamente nel 
pensiero vivente e non perdersi in manifestazioni sia pure sottili, che sovente lo 
accompagnano e che tendono a sfociare dall’essere al piano metafisico e poi 
al piano fisico a causa dell’ego. 

In sostanza, è essenziale non passare dalla concentrazione sul pensiero alla 
concentrazione basata sul fissare la mente in un punto interno o esterno al 
corpo sia fisico sia metafisico (il dhāranā); alla meditazione accompagnata da 
suggestione e autosuggestione animico-mentale (il dhyāna); allo stabilire fortemente la mente nell’unione del 
meditante con l’oggetto della meditazione che provoca l’estasi quale sviluppo della volontà e dell’intuizione attra-
verso la suggestione, la sensazione e il rilassamento (il samādhi); e alla conseguente azione combinata nella mente 
di dhāranā, dhyāna e samādhi (il samyāmah). Aspetti dello yoga-indiano che, anche se da un lato conducono 
prima allo stato di unione della mente individuale con la mente universale (il samprajnāt-samādhi) e poi allo stato 
successivo (il nirvikalpaka-samādhi o nirvānam) in cui oltre allo stato precedente si è assorbiti e pervasi dall’Illu-
minazione finale della realtà suprema che dona la completa liberazione e il suono dell’OM o nād nella mente, 
grazie al ritiro della mente dai sensi e dell’energia dagli organi (il pratyāhra) e al contatto cosciente con la mente 
profonda attraverso il sonno provocato dalla concentrazione dhāranā (lo yoganidra), legano alla forma corporea 
pur se questa prende connotati sottili e metafisici. 

Percepire l’aura, i sette centri sottili della coscienza (i cakras), l’energia universale (il prāna), sentire l’energia 
di fuoco della Kundalinī utilizzando il trātakam e i kriya o udire il suono da essa prodotto o ancora il suono 
cosmico anāhat nādam (l’“OM” o l’“AUM”) senza la mediazione del pensiero capace di vivere senza immagini e 
senza forma – ossia senza la presenza dell’essere del pensiero – è rendere fisico e legare ciò che deve essere 
liberato dalla materia, sia pur sottile o metafisica. Necessità per l’epoca dei Rishi, dei Purana, dei Veda e delle 
Upanisad, in cui il Paramātman, l’Io o l’essenza dell’Io universale, essendo percepibile solo dalla coscienza 
capace di staccarsi dalla materia e di portarsi nella sfera eterico-astrale dei Soli, rendeva indispensabile quietare 
la mente, bloccando il fluire del pensiero riflesso, affinché, rendendo sterile la sua azione di riflesso e di conver-
sione, si potesse manifestare il portatore della Luce-pensiero, il Logos, e giungere all’unione con il divino. 

Ora, dopo l’immersione dell’Entità solare nell’etere della Terra, tale azione non è piú compiutamente percor-
ribile. Adesso è richiesta, quando si blocca il fluire del pensiero riflesso, la scoperta del vero pensiero, o pensiero 
puro, e attraverso esso il pensiero vivente, il pensiero spirituale contenente in sé il seme del vero sentire e del 
vero volere, l’unico capace di portare al centro del proprio essere la vera coscienza e far percepire, unitamente al 
regno dei cieli, il Logos nella Sua sede microcosmica: il cuore spirituale dell’uomo. 

Pertanto, il relazionismo di crescita interiore che prima del mistero del Golgotha era diretto verso la mente, 
ora è volto verso il pensiero poiché questo, essendo la forza spirituale nascosta nell’uomo, è tornato purificato, 
atto e azione dell’Io superiore manifestante le facoltà dello Spirito. 

Il percorso ascetico non è piú rimanere concentrati a lungo su un unico pensiero, non piú ritirare la mente dai 
sensi, non piú produrre il processo di dissoluzione della mente, ma portare in essere il pensiero puro, che visto per 
gradi nel suo sviluppo è pensiero vivente del Logos, pensiero-folgore dello Spirito Santo, pensiero creatore del-
l’Essere assoluto. È riconoscere la mente come il piano di divisione in cui nascono la dualità, la conversione e il 
riflesso; è scoprire il procedimento mentale di trasformazione dell’immanifesto in manifesto, dello Spirito in materia, 
dell’universale in individuale, dell’Io in ego, della vita in morte, del pensiero puro in pensiero riflesso. È vedere 
nel pensiero spirituale la forza della risalita, capace di attuare nella mente il cammino inverso, riconoscere con as-
soluta certezza che l’Io centrale è il reale operatore degli esercizi spirituali, il vero anelante ricercatore dell’Io supe-
riore, è sperimentare il pensiero libero dai sensi che consente di percepire la materia non piú come qualcosa di 
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impuro da aborrire e rifuggire (ritirare la mente dai sensi per rifugiarsi nello Spirito), ma come madre (mater) da 
affrancarsi per manifestare appieno lo Spirito e operare, con il pensiero di Luce cosmica, la sua spiritualizzazione. 

Immergersi nell’essenza del pensiero puro è interrompere il continuo dialogo interiore dei numerosi Io psichici; 
è provocare il silenzio mentale scoprendovi la sorgente dell’Amore; è squarciare i veli dell’ignoranza divenendo 
consapevoli di “essere”, a prescindere da ogni illusoria limitazione. La mente, non facendo piú da piano di 
conversione, si svuota e si riempie dell’essere del pensiero, il Logos, mentre viene pervasa dal suono cosmico e 
dalla pura Luce-pensiero. Si giunge cosí al vuoto mentale consapevoli del vuoto pieno; si è avvolti dal suono del 
silenzio e dalla Luce imperscrutabile; si segue il cammino dell’eterico che va macrocosmicamente dalla mente al 
cuore spirituale, e da lí alla vastità dell’Inconoscibile e microcosmicamente dalla fronte, passando per il centro 
della testa al cuore, e dal centro del cuore all’irraggiarsi nello spazio, mentre la coscienza dell’Io attraversa la 
fontanella; il sorgere della pura Intuizione. 

Solo attraverso l’essere del pensiero è possibile che il pensiero torni a mediare tra l’Io superiore e l’Io interio-
re, tra l’“Io Sono” e la coscienza e, portandosi fuori della mente nello spazio, affermare nel proprio centro il 
nucleo della vera coscienza. È l’esplicazione pensante dell’Uomo Spirito, uno nel pensiero cosmico, uno nel-
l’essere, fuori dal samsara, dal samādhi e dal nirvana, oltre la coscienza vajrayana, oltre l’esplicazione mentale del 
Mhamudra e dello Dzogchen. È lo stato ontologico necessario per affermare la coscienza superiore o coscienza 
trascendentale o coscienza cosmica e, attraverso la vera saggezza, l’Illuminazione dell’essere uno. 

È in definitiva presenza pensante dell’Io superiore nel pensiero, a volte confusa o identificata col solo pensiero 
puro a causa della sua immediatezza soggettiva centralizzata. Presenza pensante dell’Io superiore che non ha 
bisogno d’immagini né di ispirazioni né di intuizioni per vivere, poiché è vita di pensiero in sé; reale vastità di 
presenza pensante di cui si riveste l’Io superiore, quando la coscienza pura si centralizza nella sede ritmica. È 
l’affermarsi del pensiero vivente del Logos; il pensiero di Luce capace di agire con luce, fuoco, suono e potenza 
nel pensiero immaginativo, ispirativo e intuitivo, essendo queste forme diverse e sottili del suo metafisico manife-
starsi nei piani. 

L’essere avvolto da questa, se pur sottile, vasta massa compatta di presenza pensante dell’Io superiore è il pre-
supposto dell’operare dell’essere del pensiero, affinché sia suscitato un volere libero e senza scopo. È la dinamica 
donazione d’Amore universale del Logos che si manifesta nell’essere del volere quale essenza profonda dello 
Spirito universale; senza altri ostacoli la volontà solare può cosí irraggiarsi dalla sede centrale dell’Io superiore e 
operare nella coscienza la trasmutazione, la comprensione e la percezione dei piani e degli esseri tutti nell’armonia 
pre-manifesta. È il sentire senza confini, l’azione dell’essere del sentire nell’anima universale palpitante vita oltre 
gli involucri, oltre la forma fisica o metafisica. È vivere l’essere di vita, anima dell’inconoscibile Essere universale. 

Il confine tra piani manifesti, descritti nella Kabala, quali Atziluth, il mondo archetipale o mondo delle emana-
zioni, Briah, il mondo della creazione o mondo dei Troni, Yetzirah, il mondo della formazione o mondo degli 
angeli, Assiah, il mondo dell’azione o mondo della materia, e piani immanifesti quali Ain, l’inconoscibile, Ain 
Soph, l’infinito, Ain Soph Aur, la Luce infinita, è disciolto nel vivere l’essere di vita. È scoprire in ogni piano e in 
ogni Sephirah l’intersecarsi e il perpetuarsi dell’intero albero della vita in un’infinita progressione geometrica. È 
l’esplodere della coscienza ordinaria fuori dal finito e dalla linearità; è la sua trasformazione in coscienza pura 
multidimensionale, la sua immersione nel pensiero-folgore, la sua entrata nelle infinite adimensionali mandaliche 
sfere del cristallino corpo di diamante. 

Il timore della morte, del nulla e dell’abisso è superato dalla pura percezione dell’essere di vita che trova 
nell’Amore la sua esplicazione di collegamento degli esseri tutti e dei molteplici piani. 

È da questa esplicazione magnetica del Sacro Amore che bisogna ricercare la Via del potere di vita, la Pistis 
dell’Uomo Spirito, di cui tutti i simboli sono una proiezione cosmica nell’empireo. È il risplendere di Luce infinita 
delle Sephiroth, che trovano nel proprio centro il Sole pluridimensionale di Tiphareth; la Sephirah di collegamento 
con la volontà del Sole universale.  

Volontà che partendo dal Kether pervade ogni Sephirah dell’uomo macrocosmico e si proietta nell’uomo micro-
cosmico come colonna di fuoco percepibile dai piani metafisici fin nel piano fisico. È l’essenza dello Spirito, lo 
Spirito Paracleto, che manifesta la gloria, la potenza, la vita e l’Amore dell’Essere inconoscibile. Tramite Lui il 
volere è un puro volere magico, e il pensiero vivente del Logos è il pensiero-folgore: pensiero pentecostale, 
trasmissione dei Nuovi Misteri.  

Giotto Pierrogi  (1. continua) 
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Antroposofia 

 
9. La realtà considerata dal punto di vista dell’entelechia eterna 
 

L’inglese si trova dunque in posizione di privilegio, anche per quanto riguarda l’intelligenza, di fronte 
agli uomini degli altri popoli. 

L’inglese nasce intelligente. Il tedesco non nasce intelligente. Può diventare intelligente attraverso lo 
sforzo del suo Spirito. 

Nell’inglese l’intelligenza è un dono della natura. 
Nel tedesco l’intelligenza è un acquisto personale. 
La conseguenza di ciò è: 

 

a) nel tedesco l’intelligenza, una volta acquistata, diventa una qualità permanente della sua entelechia eterna 
che egli porta con sé di incarnazione in incarnazione; 

b) nell’inglese l’intelligenza va perduta appena deposto il corpo fisico. La sua entelechia nella prossima 
incarnazione, se questa non avvenga di nuovo nel seno del popolo inglese, si troverà in una situazione 
di grande disagio, perché lo Spirito non era avvezzo allo sforzo individuale. L’inglese va con ciò in-
contro a uno stato di ottusità spirituale. 

 

Abbiamo indicato cosí l’altro lato della realtà. Si deve sempre distinguere l’evoluzione dei popoli dalla 
evoluzione delle singole entelechie che li compongono. Piú di una volta abbiamo accennato alla sfacciata 
fortuna del popolo inglese. Ora dobbiamo correggere questo concetto e dire: 
 

la fortuna del popolo inglese ha per rovescio della medaglia la sfortuna dell’entelechia individuale; 
la poco buona sorte del popolo tedesco viene compensata dalla fortuna dell’entelechia individuale. 

 

Qui fortuna e sfortuna sono viste dal punto di vista umano-terrestre. Nell’universo vige la grande legge del-
l’equilibrio e del compenso; perciò, alternativamente, il piú alto diventa il piú basso, e il piú basso il piú alto. 

Non dobbiamo inoltre dimenticare che l’entelechia umana passa, di incarnazione in incarnazione, attra-
verso tutti i popoli. 
 

10.  I popoli di fronte all’ideologia 
 

L’appartenenza a questo o a quel gruppo etnico, a questa o a quella nazione, determina nell’individuo 
una differenziazione essenziale. Ciò si manifesta anche nel modo con il quale gli uomini dei diversi popoli 
accolgono le ideologie politiche. L’ideologia non afferra nello stesso modo l’uomo russo, l’uomo tedesco e 
l’uomo inglese. Il russo la sente operare attraverso il Sé spirituale, il tedesco attraverso l’Io, l’inglese attraver-
so l’anima cosciente. Quale significato, quale conseguenza ha ciò per la vita pratica? Vediamolo in concreto. 

L’entità interiore del russo è determinata dal Sé spirituale. Questo è però un arto del quale il russo saprà 
servirsi personalmente e coscientemente appena nella sesta epoca di cultura. Il russo d’oggi non è ancora 
padrone del Sé spirituale. Lo sente come una forza che lo investe dall’esterno, che penetra in lui e lo possiede. 
Il russo diventa ben presto perciò un cieco strumento dell’ideologia. Questa lo invade e lo possiede. Nel 
vero senso della parola egli è un ossesso della sua idea. 

Dostojevsky, che conosceva molto bene la natura russa e sapeva che questa accoglie tutto in maniera 
radicale, fa esclamare un suo eroe, ne L’idiota: «Sarebbe una cosa spaventosa se la Russia diventasse cattolica 
o atea!». 

Perché? È Dostojevsky stesso che ce lo spiega. Il russo non s’accontenterebbe di essere un cattolico 
come tutti gli altri, ma diverrebbe un gesuita, un fanatico. Tutta la Russia sarebbe sinistramente illuminata 
dal bagliore dei roghi, sui quali a centinaia, a migliaia, si brucerebbero gli eretici. 

Se viceversa s’affermasse l’ateismo, il russo vorrebbe sterminare senza pietà la fede. Con la spada 
sguainata si getterebbe contro i preti, profanerebbe gli altari, incendierebbe le chiese, muoverebbe guerra 
a tutto il mondo. 

Dostojevsky ha visto ben dentro nella realtà. Ciò è avvenuto. Il comunismo ateo si è affermato. Il russo 
lo ha accettato senza discuterlo, senza vagliarlo. Posseduto dal comunismo, il russo si getta bestialmente 
contro il mondo credente, come il toro contro il panno rosso. 

Non dobbiamo sperare che l’anima russa si possa redimere dal comunismo ateo e distruttore per forza 
propria. Potrà liberarsi dalla possessione, soltanto sotto la costrizione di potenti avvenimenti esterni. 
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Il tedesco sente in sé l’influsso predominante dell’Io. Perciò ogni fatto della sua vita interiore assume 
un forte colorito egoico. Il pensiero, il sentimento e la volontà sono sentiti dal tedesco come membri integrali 
del suo essere. Nel tedesco l’idea s’incarna. 

Se il russo è estremamente intollerante, il tedesco è estremamente permaloso. La permalosità è la contro-
parte necessaria, anche se negativa, della serietà tedesca. La caratteristica serietà tedesca dipende dal fatto 
che il tedesco identifica ogni cosa col suo proprio essere. Ciò ha come conseguenza negativa che la critica 
alla sue idee viene intesa dal tedesco come un’offesa personale. Se viene toccata l’idea, viene leso l’uomo. 
Ciò rende cosí difficili i rapporti degli altri popoli con i tedeschi. I tedeschi non accettano la critica e 
perciò si rendono oltremodo antipatici, perché alla permalosità aggiungono la boria di colui che si crede 
superiore ed infallibile. In ciò agisce la forza dell’Io che sa di essere un essere creatore. Se sento l’idea 
come un prodotto del mio Spirito, ne vado a ragione superbo. 

Questa, come abbiamo detto, è la conseguenza negativa. Essa viene intensificata dal fatto che il tedesco 
mescola nell’idea le qualità peggiori della sua personalità. Se l’idea assume il colorito dell’Io, risulta chiaro 
che ha massima importanza la qualità intrinseca di questo Io. In linea generale possiamo dire che nel tedesco 
l’ideologia s’intorbida di tutto il contenuto non purificato dell’anima. 

Ciò illumina già il lato positivo della cosa. Quando abbiamo 
da fare con una personalità tedesca elevata, come Goethe o 
Schiller, l’identificazione dell’Idea con l’Io assume un alto va-
lore spirituale. Un tedesco spiritualmente evoluto può dire: «Io 
sono il Vero; Io sono il Bello; Io sono il Bene». Con ciò egli 
diventa un cavaliere dell’ideale.  
á Fichte, nei suoi discorsi sulla missione del dotto, poté a 

ragione esclamare: «Io sono un sacerdote della Verità!». 
L’uomo inglese vive nell’anima cosciente. Qual è la carat-

teristica di questo arto animico? Vivere nell’anima cosciente 
significa considerare il proprio contenuto animico interiore con 
la stessa obiettività con la quale si considerano gli oggetti del 
mondo esterno.  

L’uomo che vive sotto l’impulso dell’anima cosciente sente 
che i sentimenti ch’egli alberga, i pensieri che egli si forma non 
appartengono al suo essere, come allo stesso modo non fanno 
parte del suo essere l’abito che indossa e la sedia sulla quale 
siede. 

Ciò forma la flemma cosí caratteristica degli Inglesi. L’in-
glese non si offende minimamente quando ode il suo avversario 
politico attaccare l’ideologia che professa o il partito che segue. 
Se uno mi dice: «Guarda, il tuo vestito ha una macchia», io lo 
ringrazio dell’avvertimento e pulisco il vestito. Se invece mi dice: 

«La tua idea è storta», mi offendo e non accolgo l’affermazione con calma. Ciò indica che non ho ancora 
sviluppato in me l’anima cosciente. 

Per gli uomini degli altri popoli la vita politica inglese sembra incomprensibile. Due avversari politici, 
due candidati di opposti partiti, tengono in comizio discorsi arroventati e s’accusano a vicenda e poi 
vanno a bere insieme la birra. 

Ciò rende possibile quella forma di vita politica che oggi porta il nome di democrazia, di governo par-
lamentare. Negli altri Paesi la democrazia è invece un motore che non marcia bene perché l’anima di ogni 
popolo è conformata in modo diverso. 
 

11. I popoli di fronte all’avvenire 
 

La storia del tempo nostro appare “confusa”. Ciò dipende dal fatto che ogni popolo vuol considerare 
dal proprio punto di vista, e non riesce quindi a comprendere, i fatti che avvengono nelle nazioni diverse 
dalla sua. Questo stato di confusione aumenterà sempre piú nel futuro, perché col tempo diverranno sem-
pre piú appariscenti le differenze che dividono i popoli l’uno dall’altro. Queste differenze riguardano per 
ora la vita interiore dell’anima, ma in un tempo assai prossimo, verso la fine del secolo, avranno per oggetto lo 
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stesso corpo fisico. Tra il corpo fisico di un americano e il corpo fisico di un russo non ci sarà nel prossi-
mo secolo soltanto quella differenza del tutto superficiale di cui si occupa l’etnografia, ma si manifesterà 
sempre piú una diversità radicale e profonda. 

Parecchi anni fa è comparsa sui giornali una notizia importante. In Boemia, un giovane contadino riu-
sciva a far funzionare un apparecchio radio con il semplice fatto della sua presenza, senza bisogno della 
corrente elettrica. Il corpo gli serviva come un accumulatore elettrico. 

Ciò che oggi sembra strano, sarà una cosa comune nei prossimi secoli. In America verranno costruite 
macchine potentissime che funzioneranno per la semplice presenza dell’uomo. Ma non di un uomo qua-
lunque, bensí d’un uomo che possieda un corpo anglosassone. Ciò metterà gli anglosassoni in condizione 
di enorme vantaggio rispetto agli altri popoli, e la loro potenza materiale aumenterà a dismisura, talché fini-
rà col non trovare piú contrasto ed opposizione nel mondo. Dall’America partiranno in tutte le direzioni del 
globo radiazioni, ondulazioni, fasci di energie, proiettili uranici che domineranno completamente l’umanità. 

Il baconismo, di cui abbiamo già parlato, si trasformerà nei Paesi anglosassoni in vera e propria magia, 
in dominio magico della materia. 

L’uomo dell’Europa centrale, il tedesco, si svilupperà in tutt’altro senso. La sua disposizione corporea gli 
permetterà di rendersi sempre piú padrone della vita interiore animica. Per mezzo di speciali stupefacenti, 
l’uomo dell’Europa centrale saprà dare alla sua anima il contenuto che piú gli aggraderà. Una debole eco 
di ciò l’abbiamo già oggi nel Pervitin, cioè in quel prodotto della farmacologia tedesca che da noi è cono-
sciuto col nome di simpamina. La scienza medica tedesca scoprirà che ogni malattia fisica ha un sostrato 
psichico. Quanto è oggi già noto alla Scienza dello Spirito, diverrà nell’avvenire un patrimonio comune 
della scienza medica, e questa riuscirà a guarire agendo direttamente sull’anima. In Germania si realizzerà 
la conquista dell’anima attraverso procedimenti corporei. Nei paesi dell’Europa centrale primeggerà in 
futuro una singolare figura di medico-mago. 

In Oriente invece l’uomo riuscirà ad impadronirsi del segreto della nascita e potrà agire con le forze della 
vita. Sebbene ciò sia poco conosciuto, la scienza russa si è già incamminata decisamente per questa stra-

da. Si è riusciti, per esempio, a far crescere il grano, in 
via sperimentale, al di là del circolo polare artico. Ciò 
sembra un prodigio, e lo è difatti; ma è solo uno dei primi 
di una serie che si moltiplicherà sempre piú nell’avvenire. 
In futuro avremo dunque, nel vero senso della parola, 
una umanità divisa in tre mondi separati l’uno dall’altro 
da abissi incolmabili. Ma sarà appunto questa diversità 
che obbligherà gli uomini alla collaborazione, perché le 
qualità mancanti agli uni potranno venir compensate dalle 
forze proprie agli altri. 

Il corpo fisico e il contenuto interiore dell’anima con-
teranno nel prossimo millennio in maniera essenziale. 
La conseguenza di ciò sarà che i buoni potranno usare 
certe forze della natura che saranno inaccessibili ai mal-
vagi. I buoni potranno cosí difendersi dalle forze del male 
e costituiranno un’umanità a sé. 

Una nuova razza umana, la razza dell’uomo-angelo, 
si sta lentamente preparando nel grande grembo del-
l’umanità. 

Noi vogliamo contribuire alla sua formazione, acco-
gliendo in noi in modo sempre piú cosciente, il grande 
bene spirituale che ci è stato dato da Rudolf Steiner: 
l’Antroposofia! 
 

Fortunato Pavisi (2. Fine) 
 

Trieste, 7 ottobre 1946  –  Per gentile concessione del 
Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito 
di Fortunato Pavisi. 
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Spiritualità 

 
 

Oggi le nostre considerazioni mireranno a dimostrare come i concetti antroposofici siano adatti a risolvere i 
problemi dell’esistenza nel senso piú vasto. Non è soltanto la vita nella sua realtà quotidiana che queste cono-
scenze ci permettono di afferrare; esse mettono in luce l’esistenza in tutta la sua ampiezza, compreso il periodo 
che per l’uomo si estende al di là della morte e fino a una nuova nascita. Pertanto è precisamente nella vita di 
tutti i giorni che la Scienza dello Spirito può esserci di grande aiuto per risolvere molti enigmi, mostrandoci 
come venire a capo delle difficoltà poste dalla vita. Poiché a chi è incapace di sondare gli arcani dell’esistenza, 
molti avvenimenti che ci porta il quotidiano, persino ogni singola ora, restano incomprensibili. E un sempre 
maggior numero di domande si pongono, alle quali l’esperienza sensoriale è incapace di dare risposta, dive-
nendo in tal modo un motivo di turbamento e di insoddisfazione. Ora, l’insoddisfazione non può in alcun 
modo contribuire all’evoluzione e al bene dell’umanità. Allo stesso modo, noi potremmo citare centinaia di 
enigmi, che si riflettono sulla vita molto piú in profondità di quanto si possa immaginare. 

Uno di questi termini, ricco di enigmi, è l’oblio. Conoscete tutti questa parola, che caratterizza il contrario del-
la facoltà di conservare una rappresentazione, un pensiero, un’impressione. Avete tutti certamente fatto esperien-
ze penose di ciò che implica la parola dimenticare. Senza dubbio avete provato il tormento dovuto a una rappre-
sentazione o impressione che eluda la memoria. Vi sarete forse chiesti: perché esiste un fenomeno come l’oblio? 

Una risposta soddisfacente non può venirci che dai dati della vita occulta. Sapete che la memoria è in rap-
porto con ciò che noi chiamiamo il corpo eterico dell’uomo; pertanto possiamo supporre che il suo contrario, 
l’oblio, abbia anch’esso a che fare con il corpo eterico. Ha forse senso il poter dimenticare ciò che un giorno 
ha fatto parte della nostra vita di rappresentazioni? Oppure dobbiamo contentarci, come lo si fa frequentemente, 
di considerare soltanto l’aspetto negativo dell’oblio, dicendo che il fatto di non poter avere in ogni momento 
tutto presente davanti allo Spirito sia una debolezza dell’anima. Non troveremo la soluzione dell’enigma del-
l’oblio che esaminando il suo contrario, studiando cioè il significato e l’essenza della memoria. 

Quando affermiamo che la memoria è in rapporto con il corpo eterico, bisogna chiedersi come sia possibile 
che nell’uomo il corpo eterico si veda assegnare il compito di conservare le impressioni e le rappresentazioni, 
mentre esso è presente anche nella pianta, dove assume compiti notoriamente diversi. Ne abbiamo parlato 
spesso: al contrario di una semplice pietra, una pianta ha tutta la sua materialità impregnata dal corpo eterico, 
il quale è per la pianta il principio vitale in senso stretto, oltre che il principio di ripetizione. Se la pianta fosse 
sottomessa solo all’attività del corpo eterico, il principio “foglia” si ripeterebbe indefinitamente a partire dalla 
radice. Che in un essere vivente alcuni dati si ripetano indefinitamente dipende dal corpo eterico, che vorrebbe 
senza posa far nascere gli stessi elementi. Tale è la ragione di ciò che noi chiamiamo la riproduzione: la crea-
zione del simile. Essa poggia essenzialmente sull’attività del corpo eterico. Tutto ciò che nell’uomo, e anche 
nell’animale, consiste in una ripetizione, deve essere attribuito al principio eterico. Che nella colonna vertebra-
le un osso anulare succeda ad un altro osso anulare, deriva da questa attività del corpo eterico. Che alla sua 
sommità una pianta termini con un fiore, che appare come il risultato di tutta la sua crescita, deriva dall’inter-
ferenza dell’astralità terrestre esteriore nella crescita vegetale. Che gli anelli delle vertebre si allarghino verso 
l’alto per formare la struttura concava della scatola cranica, trae nell’uomo la sua origine dall’attività del corpo 
astrale. Per cui possiamo dire che tutto ciò che conduce a un completamento, obbedisce all’astrale, e tutto ciò che 
è ripetizione dipende dall’eterico. L’uomo possiede il corpo eterico allo stesso modo della pianta. Evidentemente 
non potremmo in alcun modo attribuire una memoria alla pianta. Affermare che la pianta, grazie a una certa 
memoria inconscia, possa notare la forma della foglia alla quale ha dato vita, creando quella seguente sullo 
stesso modello, ci porterebbe a formulare idee fantastiche alle quali sembra tendere una certa biologia recente. 
In ciò la letteratura biologica rasenta l’assurdità, poiché parlare di memoria per una pianta è da dilettante. 

Si tratta in effetti del corpo eterico quale principio di ripetizione. Al fine di poter stabilire la differenza fra il 
corpo eterico della pianta e quello dell’uomo, il quale ha in piú la capacità di sviluppare la memoria, bisogna 
stabilire chiaramente ciò che distingue l’uomo dalla pianta. Immaginate di deporre un seme nella terra: questo 
seme dà vita a una pianta ben definita. Un chicco di grano darà vita a uno stelo e poi a una spiga di grano; un 
fagiolo a una pianta di fagioli. Sareste per questo portati a dire: il modo in cui la pianta si sviluppa è invaria-
bilmente determinato dalla natura del seme. Certo, il giardiniere può, con diversi metodi, nobilitare la pianta e 
modificarla in qualche modo. È un procedimento eccezionale e di portata limitata rispetto a ciò che dicevamo 
prima: una pianta si svilupperà con una struttura e una crescita ben determinate. Avviene lo stesso nell’uomo? 
Sí, ma fino a un certo punto, solo fino a un certo punto. Quando un uomo nasce da un germe umano, vediamo  
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il suo sviluppo completarsi con certi limiti: dei neri daranno vita a dei neri, dei bianchi a dei bianchi; potrem-
mo fornire molti esempi per dimostrare che, cosí come per la pianta, lo sviluppo è contenuto entro certi limiti. 
Ma entro certi limiti soltanto, e sono quelli della natura fisica, eterica e anche astrale. Molte abitudini, molte 
passioni di un bambino, che l’accompagneranno per tutta la sua vita, saranno simili alle abitudini, alle passioni 
e agli istinti dei suoi avi. Pertanto, se l’uomo fosse come la pianta imprigionato nei limiti di un certo tipo di 
crescita, non vi sarebbe nulla di simile all’educazione, allo sviluppo psichico o spirituale. Immaginate due 
bambini nati da coppie differenti ma molto simili per le loro tendenze e facoltà interiori: uno viene trascurato, 
mentre l’altro beneficia di un’educazione raffinata, frequenta una buona scuola, raggiunge uno sviluppo che 
lo arricchisce. Non potreste affermare che quello sviluppo dal contenuto tanto proficuo esista già allo stato 
embrionale nel bambino cosí come esiste nel fagiolo. Il fagiolo cresce in ogni caso a partire dal seme, e non 
ha bisogno di essere educato: ciò fa parte della sua natura. Noi possiamo educare l’uomo, non la pianta. 
Possiamo trasmettere qualcosa all’uomo, insegnargli qualcosa, non possiamo apportare nulla di simile alla 
pianta. Perché? Perché il corpo eterico della pianta subisce una determinata legge interiore, conchiusa, che 
sostiene lo sviluppo, di seme in seme, in un ciclo determinato da cui non può uscire.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Accade qualcosa di ben diverso nel corpo eterico dell’uomo. In esso si trova, oltre alla parte eterica 
utilizzata per la crescita, per lo stesso sviluppo che chiude l’uomo come la pianta in limiti determinati, 
un’altra parte del corpo eterico che resta disponibile e che viene usata solo per l’educazione. Ciò che noi 
diamo quindi al bambino e che arricchisce l’anima umana, viene allora trasformato da questa parte libera 
del corpo eterico. Pertanto, per via della sua natura, l’uomo dispone di una parte del corpo eterico non sfrut-
tata, una parte che egli conserva come riserva di un elemento libero, che non utilizza per la crescita, per il 
suo sviluppo naturale, ma che gli servirà per far sue le rappresentazioni che gli apporta l’educazione. 

L’assimilare tali rappresentazioni parte dalla percezione delle impressioni. L’uomo deve percepire costan-
temente delle impressioni, poiché tutta l’educazione si basa sulle impressioni e sulla cooperazione tra il corpo 
eterico e il corpo astrale. Per ricevere delle impressioni, è necessaria la presenza del corpo astrale. Affinché si 
conservino queste impressioni, e che non vadano perdute, occorre un corpo eterico. Persino le piú piccole 
reminiscenze, apparentemente irrilevanti, esigono un’attività del corpo eterico. Si ha bisogno del corpo astrale 
per osservare, ma per avere una rappresentazione ci vuole il corpo eterico. Anche se l’attività del corpo eterico 
per una tale conservazione delle rappresentazioni risulta alquanto ridotta, e non entra veramente in gioco 
che attraverso le abitudini, le inclinazioni permanenti, la mediazione del temperamento, essa è nondimeno 
necessaria: lo è per ogni minima rappresentazione che vogliamo conservare nella memoria, poiché il con-
servare le rappresentazioni si basa in un certo qual modo sulla memoria.  
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Pertanto, in base alle impressioni lasciate dall’educazione, e secondo lo sviluppo spirituale dell’uomo, 
abbiamo incorporato molti elementi nella parte libera del corpo eterico; cosí possiamo domandarci: quella 
parte del corpo eterico libera è del tutto sprovvista di significato per la crescita e lo sviluppo umano? No, non 
lo è affatto. Man mano che l’uomo avanza con l’età – meno nella giovinezza – ciò che è stato incorporato nel 
suo corpo eterico attraverso l’impronta dell’educazione, partecipa a tutta la vita corporea umana persino inte-
riormente. Potete farvene un’idea prendendo conoscenza di un fatto di cui ci si preoccupa ben poco normal-
mente. Si crede infatti che lo psichismo non abbia il piú delle volte che poco significato per l’esistenza umana. 
E perciò, ecco ciò che può accadere. Immaginate che una persona si ammali, semplicemente a causa di 
condizioni inadeguate. Noi possiamo, per ipotesi, immaginare che quella persona si sia ammalata perché la 
parte libera del suo corpo eterico non ha avuto granché da trasformare. Ammettiamo che quella persona sia 
indolente e che il mondo esterno non la impressioni affatto, che la sua educazione le abbia procurato delle 
difficoltà, che sia una di quelle persone nelle quali ciò che entra da un orecchio esce dall’altro. Una persona 
simile sarà priva di una buona salute, che verrà invece messa a disposizione di un’altra dai sensi ben svegli, 
che ha immagazzinato e trasformato molte impressioni durante la sua giovinezza e si è presa bene cura della 
parte libera del suo corpo eterico. Certo, tocca alla medicina determinare perché l’una opponga maggiori 
ostacoli di un’altra alla guarigione, ma occorre tener presente che quella parte libera del corpo eterico, 
divenuta energica sotto l’influenza di impressioni molteplici, apporta il suo contributo e partecipa con la sua 
mobilità interiore al processo di guarigione. Molte persone devono la loro guarigione rapida e indolore 
semplicemente al fatto di aver assimilato intensamente le impressioni nel corso della loro giovinezza, grazie 
a un’attiva partecipazione spirituale. Tale è l’azione dello Spirito sul corpo. Per qualcuno che attraversi 
l’esistenza nell’indifferenza, la guarigione sarà molto diversa da quella di una persona la cui parte libera del-
l’eterico non sia pesante e letargica, ma sia rimasta mobile. Potete convincervene confrontando il comporta-
mento di fronte alla malattia di soggetti spiritualmente indolenti e di soggetti spiritualmente attivi. 

Vedete dunque che il corpo eterico è ben diverso da quello della pianta. La pianta è sprovvista di quel-
l’elemento libero grazie al quale l’uomo persegue la sua evoluzione. In realtà, tutta l’evoluzione dell’uomo 
dipende dall’esistenza di un tale elemento libero del corpo eterico. Se confrontate dei fagioli di mille anni fa 
con i fagioli attuali, non constatereste che una minima differenza: sono praticamente identici. Per contro, 
paragonate un europeo dell’epoca di Carlo Magno con un contemporaneo: perché hanno delle rappresentazio-
ni e delle impressioni del tutto diverse? Perché hanno sempre disposto di un elemento libero del loro corpo 
eterico, che ha loro permesso delle acquisizioni e una trasformazione della loro natura. Questa è la legge 
generale. Dobbiamo ora considerare in dettaglio come questi effetti si manifestino. 

Supponiamo che abbiate percepito un’impressione e che siate incapaci di cancellarla dalla vostra memoria. 
Quella impressione rimane persistente. Immaginate che tutto ciò che ha fatto presa su di voi a partire dalla vostra 
infanzia sia presente tutti i giorni dalla mattina alla sera. Che fenomeno curioso! Una tale presenza esiste, lo 
sapete, solo nel lasso di tempo che fa seguito alla morte. Ma durante la vita, l’uomo dimentica. Tutti voi avete 
dimenticato un’enorme quantità di avvenimenti occorsi. Non soltanto quelli della vostra infanzia, ma anche 
dell’anno scorso, e persino di ieri. Una rappresentazione uscita dalla memoria, dimenticata, inghiottita, non è per 
nulla sparita dal vostro essere, dalla vostra organizzazione spirituale. Niente affatto. Se avete visto ieri una rosa e 
l’avete in seguito dimenticata, la sua immagine è nondimeno presente in voi. Accade lo stesso per tutte le altre 
impressioni ricevute, anche se sono sparite dalla vostra coscienza immediata. 

Ora, esiste una differenza enorme tra una rappresentazione presente nella memoria e la stessa rappresenta-
zione quando ne è uscita. Immaginiamo una rappresentazione nata da una percezione esteriore e presente alla 
coscienza. Osserviamo in seguito con lo sguardo dell’anima il modo in cui quella rappresentazione è progres-
sivamente sparita, è stata dimenticata. E nonostante ciò, essa è là, permane in tutta l’organizzazione spirituale. 
Che ci fa lí? Vi esercita una funzione molto significativa. È allorquando essa viene dimenticata, che lavora 
all’elemento libero del corpo eterico cui abbiamo accennato prima, e lo rende utilizzabile. È come se essa 
fosse stata allora digerita. Fintanto che l’uomo l’utilizza ai fini del sapere, essa non lavora interiormente alla 
libera mobilità, all’organizzazione di quell’elemento libero del corpo eterico. Essa comincia a lavorare dal-
l’istante in cui scivola nell’oblio. E possiamo perciò dire che un’attività continua si esercita in quell’elemento 
libero del corpo eterico, e sono le rappresentazioni dimenticate che esercitano quella attività. Tale è il grande 
beneficio dell’oblio. 

Rudolf Steiner  (1. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 2.11.1908, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Per la precarietà della finanza 

mondiale, ormai ridotta al lumicino, 
sociologi, studiosi, economisti 

scrivono libri, pubblicano articoli, 
organizzano meeting e congressi, 

animano dibattiti in TV, 
invece di cospargersi la testa 

di cenere e implorare dalle vittime 
dei crack, dei mille giochi e sotterfugi 

speculativi di cui sono artefici, 
il perdòno, in attesa che indennizzino 

le perdite subite da chi incauto 
aveva dato loro i suoi risparmi. 

Questi guru votati al dio rotondo, 
invece di pentirsi e fare ammenda, 

assumono la posa di filosofi 
dispensatori di sapienza e formule 

onnivalenti. Parlano compunti 
di “sistemi complessi, di elementi 

tra stabili e caotici, per cui 
la regolarità continuamente 

lotta col caos, affronta interazioni 
non lineari, con il rischio che 

oltre la soglia cosiddetta critica 
emergano le nuove proprietà 

con fenomeni autorganizzativi, 
l’instaurarsi spontaneo di livelli 

gerarchici portanti alla comparsa 
di sorprendenti dati creativi”. 

E non bastando, aggiungono seriosi 
che “in ragione dei vari meccanismi 

di retroazione positiva opposta 

a quella negativa, può succedere 
che le citate proprietà diventino 
pervasive, creando una dinamica 
stabilizzante, detta omeostasi. 
È il margine del caos, in cui variabili 
sistemi danno vita a un equilibrio 
in àmbiti mutevoli e complessi”. 
Ma per decenza ammettono che forse 
“il mercato globale può impazzire” 
e da quanto hanno esposto sembra che 
per bocca loro parli la follia. 
Ne è la riprova il fatto che, tetragoni, 
al posto di risparmio e sobrietà 
di usi e di costumi, ancora insistono 
a spingere le masse al consumismo, 
a fidarsi di banche e finanziarie, 
garantendo che a fine depressione 
del mercato borsistico sapranno 
riportare i depositi in attivo 
e ridare il sorriso ai correntisti. 
“Basta rifarsi ai cicli retroattivi, 
al modello del fisico Volterra, 
alle ben note grandi fluttuazioni 
previste da Kondratieff e van Gèlderen 
che innescano dinamiche globali 
oscillatorie nell’ecosistema 
popolato da prede e predatori”. 
Poveri noi: se questi sono i saggi 
incaricati di salvare il mondo 
dalla crisi economica e dai guai, 
non c’è speranza: coleremo a fondo, 
per colpa di furfanti e parolai. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

) Ho varcato da tempo la soglia dei settant’anni, e capisco che a quest’età dovrei osservare la vita 
guardandomi indietro, alla famiglia che ho formato, all’ottimo marito, ai due bravi figli, all’insegnamento 
che mi ha dato tante soddisfazioni ecc. Ma ho un carattere che mi porta a guardare sempre avanti, al futuro, 
con quell’energia che spesso non vedo nei giovani che mi sono vicini. La sensazione che provo (mi vergo-
gno a dirlo) è di una interna giovinezza, quasi fossi ancora “all’inizio della vita” e con tante cose ancora 
da sperimentare e realizzare, anche riguardo alla via spirituale che ho intrapreso molti anni fa. Di recente, 
ho espresso queste mie sensazioni a un’amica, e mi sono accorta di una sorta di sua commiserazione. Con 
molto tatto (ma non troppo) mi ha detto che questo modo di pensare potrebbe essere il campanello di 
allarme di un processo di “rimbambimento senile” e che dovrei farmi controllare… Che abbia ragione lei? 

 

Augusta Maria d’Aubry 
 

Al momento della nascita il nostro fisico è fresco di forze, giovanissimo e integro, mentre il corpo 
eterico può essere considerato ‘vecchio’, gravato com’è di tutti i pesi karmici da sopportare nell’esistenza 
che ci accingiamo a vivere. Man mano poi che progrediamo in età e conoscenza, accumulando esperienze, 
sopportando fatiche e dolori, noi dipaniamo la matassa, districando e sciogliendo i nodi che si erano aggro-
vigliati nelle vite precedenti. Giunti all’epoca del decadimento fisico, il nostro corpo eterico al contrario 
‘ringiovanisce’, fino a divenire fresco e vigoroso al momento del distacco dalla dimensione materiale. E 
dunque, se in età avanzata abbiamo il raro dono di ‘sentirci nell’eterico’, proviamo un’energia che può 
forse, superficialmente, apparire fuori luogo, ma tale comportamento è invece da ammirare, e soprattutto – 
per quanti passano il tempo della loro vecchiaia a enumerare ed evidenziare gli ‘acciacchi’ da cui sono 
afflitti – possibilmente da imitare. 

 

) Desidero innanzitutto mantenere vivi i miei ringraziamenti piú sentiti e profondi per il vostro pre- 
ziosissimo lavoro. Vorrei inoltre ringraziare con devota riconoscenza il dr. Giovi. Ho letto con dispiacere 
che non scriverà piú sul mensile. Non farò però a meno dei suoi richiami all’importanza degli esercizi e 
soprattutto dei suoi preziosi consigli. I suoi molteplici articoli sono attualissimi, e continuerò ad utilizzarli 
sperando un giorno di riuscire a metterli in pratica con maggior continuità e qualità. Vorrei, se possibile, 
chiedergli un consiglio. Un mio amico di 32 anni ha da qualche mese perso improvvisamente la moglie 
35enne (che era oltretutto incinta di 6 mesi di una bimba, anche lei deceduta), ed è rimasto con 2 bimbi 
di 5 e 2 anni. Purtroppo sta vivendo questa durissima prova in una dimensione atea. Vorrei aiutarlo 
introducendolo alla legge del karma e della reincarnazione, ma non so come fare… Un suo consiglio sarà 
graditissimo. 

 

 Caro amico, la Redazione dell’Archetipo mi ha gentilmente trasmesso il suo messaggio. Accolgo 
con sincera gratitudine le sue parole e ribadisco che l’azione interiore è il gesto piú importante che l’uomo 
possa compiere nei nostri difficili giorni. Per sé e per il mondo. L’opera di rettificazione solare inizia come 
uno sforzo individuale ma poi, anche senza accorgersene, ci oltrepassa, come il sassolino gettato nello 
stagno provoca onde circolari sempre piú ampie. In realtà l’uomo è cosmico, egli si eleva dal centro 
dell’universo sino alla piú lontana periferia: l’asceta percepisce ciò in attimi apicali. Con questa immagine 
vorrei raggiungere il cuore della sua lettera. Le dico subito con la mia franchezza, che spero non la disturbi, 
che portare a qualcuno, sprofondato nel dolore e (da quello che scrive) non aperto ad un dialogo spirituale, i 
complessi concetti che si allacciano al karma e alla reincarnazione mi pare appetibile come far bere a qual-
cuno una bottiglia di olio di ricino. Tenga presente che in ogni caso vi sono persone che non possono accet-
tare tali contenuti ai quali ci si accosta per destino e per necessità dell’anima: da dentro a fuori (all’opposto 
si turba l’anima). Quello che non ho capito dalla sua è se “la dimensione atea” è una costante o si riferisce 
alla reazione per la profonda ‘ingiustizia’ subita e magari gravata dai problemi aggiunti (i bambini piccoli e 
altro). L’unico punto fermo che sovrasta l’apparente orrore dei fatti, e pure il mio punto interrogativo, è 
l’amore, la compassione. Di questi certamente il suo amico ha bisogno come l’aria che respiriamo – tutti 
abbiamo necessità d’amore – e in ciò non esiste limite o grado: esso va dall’aiuto diretto, concreto, della 
serie “dar da mangiare e da bere”, alla gentilezza affettuosa dell’ascolto. Il saper ascoltare in silenzio, 
senza censure e con attenzione volontaria, il dolore di un’anima è un atto magnifico e media forza e salute  

 )  ) 
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ed è sottovalutato. Per l’operatore possono valere: a) l’immaginare e b) la preghiera. Immagini (in maniera 
realistica) il suo amico avvolto da Luce e Calore che scende dall’alto. Il problema non sta tanto nella 
qualità dell’immagine, quasi spontanea come nel ricordo, ma in noi, poiché l’immagine deve essere 
‘animata’ da vero amore, da sincera compassione. L’alternativa è solo meccanica e non va oltre la nostra 
testa. La preghiera diventa magica se le poche, pochissime parole che la compongono sono sorrette dalla 
certezza che verranno esaudite: certezza assoluta anche contro ogni logica apparente. Esiste inoltre un 
atto interiore per il quale ci vuole coraggio. Un fac-simile della mistica sostitutio: in parole povere 
consiste nell’accogliere nell’anima nostra tutta la sofferenza e il dolore dell’altro senza alcuna resistenza. 
Ciò non può essere insegnato... però è possibile almeno tentarlo. Ecco, ho abbozzato qualche linea opera-
tiva che andrebbe ripetuta piú volte al giorno ma non come ‘esercizio’ quanto piuttosto come slancio di 
profonda amicizia. 
 

Franco Giovi 
 

) Innanzi tutto grazie per il lavoro che voi tutti fate; nel tempo che viviamo, dove ogni attività, che non 
sia materialmente certificata come necessaria, richiede sforzi titanici, trovare il nuovo numero dell’Arche-
tipo ogni mese puntuale sul web è per me sprone a fare di piú, fonte di ammirazione e speranza. Potete 
gentilmente far giungere a Franco Giovi queste mie righe?  
 «Gent.mo Dr. Giovi, apprendo dal suo ultimo contributo che intende sospendere la collaborazione 
con l’Archetipo, almeno nella forma che mi ha permesso di conoscerla. Probabilmente la sua scelta è 
stata lungamente ponderata e forse sofferta, non so. In ogni caso vorrei sapesse che i suoi articoli, cosí 
diretti, franchi e pratici, sono stati per me grande fonte di ispirazione, forza e conferma in questi anni. 
…I libri del Maestro [Massimo Scaligero] vibrano di vita tanto da bruciare le mani a volte. Non l’ho cono-
sciuto di persona ma diverse considerazioni mi fanno domandare a volte se ciò sia una fortuna o una sfor-
tuna. D’altra parte è chiaro che ciò che Egli ha scritto è destinato ad essere per molte generazioni a venire. 
La verità senza tempo né luogo, perché sempre ed ovunque, e mai abbastanza nel mio cuore…». 

 

Domenico Gaetani 
 

 Caro Gaetani, lei ha detto bene. La presenza mensile dell’Archetipo è, per diverse ragioni, un 
piccolo miracolo e una notevole fatica per la sua esigua Redazione. Quello che importa è che sia utile 
ai lettori, e se ciò avviene ci ripaga abbondantemente. Io ci sarò ancora, ma solo in rapporto a chi vorrà 
leggermi. Nei riguardi di Massimo Scaligero potrei dirle che è stata una sorte assai benigna che ha 
permesso a molti di conoscerlo, però – e glielo dico a chiare parole – è anche vero che molti non hanno 
tratto il possibile beneficio dall’incontro. Non erano forse gli antichi Greci che dicevano che “nemmeno 
gli Dei possono...”? C’è chi l’ha dimenticato, c’è chi l’ha tradito, c’è chi, affascinato dall’uomo, non 
ha fatto alcuno sforzo per comprendere il suo messaggio essenziale: la lista è lunga. Magari la severità 
è fuori luogo, poiché forse c’è stata una connessione spirituale che darà frutti nel futuro, ma che nel 
“qui e ora”... Massimo stesso me lo confermò in uno dei nostri incontri: «Qui sono solo. Quasi nessuno 
ha capito» (pesante come un macigno, non le pare?). Ma c’è qualcosa che va oltre la straordinaria 
grandezza di Scaligero, ed è l’insegnamento, che esiste ed insiste nei suoi scritti, e lo sforzo di meritare 
che la continuità dell’insegnamento sia possibile anche oltre il suo apparire terreno. Comprendere il 
contenuto dei suoi libri è comprendere il cuore della vera Scienza dello Spirito: certo, con un linguaggio 
nuovo che non viene compreso dai tradizionalisti ingabbiati, dai nominalisti e dagli esoteristi per burla. 
Posso assicurarle, per diretta esperienza, che avversari e detrattori hanno sfogliato poche pagine dei 
suoi scritti, riconoscendo solo le singole parole ad essi familiari senza capire nemmeno qualche capo-
verso, ad onta della sbandierata ‘intellettualità pura’ o dell’erudita cultura esoterica: di fatto rifiutando 
la Parola dello Spirito che incalza immanente nel pensiero di chi ha il coraggio di pensare seriamente 
la “concatenazione di pensieri” formulati da Scaligero in ogni pagina dei suoi libri. Non facili ma 
accessibili alle creature pensanti e in quanto tali capaci di coerenza logica. Dunque il ricercatore sin-
cero trova, anche in un solo testo, la strada della Magia autentica: il pensiero estracorporeo che tra-
passa nella Potenza della Folgore: e in Essa c’è tutto. In pratica, caro amico, ponga al centro del suo 
essere la magia del Pensiero e, come correttivo del tutto, i cinque esercizi datici dal Dottore. Direi che 
è semplice! 

Franco Giovi 
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Quanto è vecchio il mondo e quanto l’uomo? La datazione col sistema del radiocarbonio 14 
ci permette di risalire indietro nel tempo fino a un’età compresa negli ultimi 60.000 o 70.000 
anni. Un simile metodo è purtroppo soggetto a scarti cronologici di migliaia di anni, e soprat-
tutto non evidenzia le dinamiche antropologiche e genetiche: non può dirci come le civiltà si 
sono formate, come si sono estinte e in che modo hanno interagito. Non è in grado di dirci 
ad esempio l’origine dei Sumeri, i fautori della civiltà mesopotamica, né chiarire in che modo 
i Tolteci, apparsi quasi dal nulla nello scenario mesoamericano, abbiano dato avvio a una delle 
realtà socio-politiche piú progredite e raffinate della storia umana. L’isotopo del carbonio 14 
non può svelare la catena di misteri che costellano l’antichità remota, e persino prossima, in 
quanto non tocca la sfera dell’imponderabile. Come spiegare in tale contesto la somiglianza 
delle ziqqurat mesopotamiche con le piramidi a gradoni delle civiltà precolombiane del Centro 
America? Ma piú ancora sarebbe arduo spiegare come mai una ziqqurat si trovi qui da noi, 
in Italia, ed esattamente nell’isola che la tradizione esoterica vuole risparmiata dal Diluvio. 
Una piramide sacrificale a terrazze, l’etemenanki dei babilonesi, o il teocalli di Maya e Aztechi, 
si innalza a Monte d’Accoddi, in Sardegna, a 11 chilometri da Sassari. Le rovine di quello che 
doveva costituire un vero e proprio santuario mostrano i resti dell’altare a terrazza, a piú 
livelli, con una rampa di accesso simile alla scalinata ripida dei templi maya e aztechi che 
conduceva alla sommità dove era collocata la piattaforma sacrificale. A Monte d’Accoddi tale 
piattaforma giace ai piedi della piramide insieme a un simbolo di fecondità, l’uovo cosmico 
da cui origina la vita, per cui una delle ipotesi formulate è che il santuario fosse dedicato ai 
culti della fertilità, della terra e della donna. La datazione parla di epoca pre-nuragica, o 
pre-neolitica, e quindi, sfumando il computo degli anni, assegna alla ziqqurat di Monte 
d’Accoddi, oltre alla sua unicità nel panorama archeologico europeo, quel dato di mistero 
chiuso alla scienza dei numeri ma solo indagabile con l’aiuto della ricerca spirituale. 
 


